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Giungono al Giappone il P. Balclassar Cago 
c i FF. Alcaceva e Silva.. 

Intanto la piccola greggia de’fedeli, e i pochi pastori 
ch’eran nelle isole del Giappone l’anno I65t., quan- 
do il loro Apostolo S. Francesco Saverio se ne partì, 
a poco a poco moltiplicarono , compensandosi nei 
convertili la scarsità del numero coll’eccellenza della 
virtù. Perciocché quivi i Battesimi non ernu semprea 
più centinaia d’infedeli insieme, come in molti luo- 
ghi dell'India; ma quegli che s’inducevauo ad ab- 
bracciar la fede, eran poscia al mantenerla sì costan- 
ti, e sì forti al difenderla, che, come il Saverio a gran 
lode loro diceva, quanti cristiani in tempo di pace si 
contavano nel Giappone, tanti maitiri vi si snrebbono 
avuti in tempo di persecuzione. E se non ch’egli, sa- 
viamente pensando, giudicava, che, suggettato che 
fosse alla monarchia di Cristo l’imperio della Cina, il 
Giappone, che da lei ne’sacri riti, come da maestra 
infallibile, dipendeva, quasi da sé medesimo si sareb- 
be renduto a seguitarla, colà avrebbe rivolto il sup 
viaggio, e da Meaco, madre e metropoli del Giappo- 
ne, ricominciando, quinci ad uno ad uno per tutti 
que’ sessantotto regni, sarebbe ilo spargendo la se- 
menta della predicazione, e la luce dell' Evangelio. 
Ma presosi, come altrove dicemmo, a convertire egli 
In Cina, inviò da Malacca al Giappone in vece sua tre 
valenti operai, il P. Baldussar Gago, e i fratelli Odo- 
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ardo Silva e Pietro Alcaceva. Questi approdati in pri- 
ma a Cingòseima, indi ad otto di passarono oltre, e 
a’ sette di settembre dell’ anno 1552. giunsero a dar 
fondo in porto di Bungo, dove accolti dal re con istra- 
oidinarie dimostrazioni d’affetto, gli presentarono i 
doni che il viceré dell’India D. Alfonso Norogna gli 
inviava. Intanto, saputosi di loro in Amangucci, il P. 
Cosimo Torres spedi subitamente ad abbracciarli, e a 
riceverli in suo nome, il F. Giovanni Fernandez. 
Questi due il torres e il Fernandez, sono i com- 
pagni che il Saverio condusse dall’India al Giap- 
pone, e partendosi, ve li lasciò a mantenervi e cre- 
scervi con la predicazione quella nuova cristianità 
ch’egli da principio vi fondò. E ben adempierono 
il loro apostolico ministero: uomini araendue nel 
vivere e nt-ll’operare pieni delio spirito del santo 
lor padre e maestro. Con esso il Fernandez inter- 
prete , tornò il P. Baldassar Gago all’udienza del 
re, e spiegatagli la cagione, perchè il P. Francesco ✓ 
Saverio quivi a lui I* avea inviato, in suo nome il 
pregò di consentirgli, per salute de'suoi popoli, quella 
libera facoltà di predicar la legge del vero Dio, che 
il re suo fratello tanto ampiamente avea conceduta al 
P. Cosimo in Amangucci. Il re, che tenerissimamente 
amava il Saverio, sì presto fu a consentirgli la do- 
manda, che di presente si offerse a far quella medesi- 
ma notte bandire a suon di tromba per tutti i quar- 
tieri della città, che chiunque volesse esser cristiano, 
liberamente il fosse: nè uomo di qualunque premi- 
nenza, o stato, bonzo, nobile, o popolare, fosse ardito 
di nuocere a’ Padri, o di contender loro la pubblica- 
zione della legge che fa santi. Cosi egli disse e sog- 
giunse, che gli dorava piò che mai fermo nel cuore 
quel l’ immutabile desiderio che il P. Francesco par- 
tendosi, gli lasciò, di vedere, non che i suoi regni, 
ma tutto con essi il Giappone illuminato dagli splen- 
dori della verità, che i Padri, non dall ultime terre 
dell’occidente, ma dal cielo stesso portavano a salute 
di quel lontanissimo mondo. Ma il P. Gago savia- 
mente parve, non doversi arrischiare alla predicazio- 
ne dell’ Evangelio, e alle contese co bonzi prima che 
dal P. Cosimo Torres prendesse quegli ammaestra- 
menti, che a iàtìcare con sicurezza d’utile riuscimento 
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mn giovevoli, c a quel savio uomo, la spericnzu, e 
l’uso continuo gli aveano pienamente insegnati. Per 
ciò, egli, e i compagni, da Bungo passarono ad Amati - 
gucci: e il re, per suo affetto, e per loro sicurezza, li 
consegnò ad un suo farni.iarc, che in quelle cinquan- 
ta leghe di cammino servisse loro di condottieie e di 
guardia. 

2 . 

Stalo della cristianità d’ Amangucci. 

Era la cristianità d’ Amangucci in moltitudine di 
po ■© più che due mila capi : piceni numero in una 
città, che contava presso a undicimila famiglie; ma 
nella fede sì saldi, e nell’ opere sì ferventi, che al P. 
Gago, in vederli, sembrarono una congregazione di 
religiosi, non solamente staccati dalle esteriori cose 
del mondo, ma per una generosa prontezza, anzi desi- 
derio di morire in testimonianza della fede, affatto 
morti all’amore di sè medesimi. Dal padre, dal. a 
madre, da’ propri fratelli, se duravano ostinati nelle 
superstizioni dell’idolatria, si tenevano tanto lontani, 
come tra loro non fosse niuna comunicazione di san- 
gue, niun vincolo di natura: all’incontro, fra sè. no- 
bili e plebei indifferentemente, legati con nodo di 
scambievole carità, altrettanto che se tutti fossero 
per nascimento fratelli. Y’eran fra essi non pochi 
della corte del re, e (ciò che ne' Giapponesi, nazione 
alterissima, era miracolo) nelle opere d’umiltà e di 
misericordia sì allegri e presti, che pareva» recarsele 
ad onore. Tre e quattro volte il mese davan mangiare 
a gran moltitudine di poverelli, non tanto per quel» 
l'atto di cristiana pietà che usavano verso loro, quanto 
per esercitarsi nell’umile ministerio di servirli. Ogni 
dì s' adunavano, quanti ne capivana dentro la casa 
de’ Padri, a udirvi alcuna cosa di Dio. Ciò era, or 
predicava a viva voce, or lezioue de’componimenti che 
il Saverio quivi lasciò sopra i misteri della fede, la 
vita di Cristo, la creazion del mondo, e gli autichi 
avvenimenti delle cinque età, da Adamo fino alla 
venuta del Redentore. Indi si facevano a piè del P. 
Cosiruo, e tlavangli minuto conto delle proprie co» 
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scienze, e nc prendevano, si coinè a ciascuno era bi- 
sogno, ammaestramenti giovevoli a tenersi contra 
ogni assaliminto ili tentazione: e de’ compagni, se 
sapevan d’a'cuno che andasse trasviato dalla strada 
di Dio, si consigliavano come rimetterlo. Certe notti 
più sante, per le solennità che loro venivan dietro, 
le vegghiavano in compagnia de’ Padri, parte in ora- 
zione, parte in discorsi delle cose di Dio. Predicavano 
agl'infedeli, e non senza guadagno, massimamente, i 
più nobili; chè per loro rispetto, e per l’autorità in 
chp sono nel popolo, molti ne acquistarono alla sa- 
lute. Degli altri, quegli che aveano sapere da tanto, 
si adoperavano, chi in trascrivere, e chi in voltare in 
carati- ri, c lingua loro natia, alcuna cosa, giovevole, 
letta che fosse agl'infedeli, a dar loro notizia del vero 
nostro Dio, e della falsità de’ loro idoli: e in ciò non 
plcciol giovamento prestarono alle fatiche del F. Gio- 
vanni Fernan ’ez. Questi per naturale abilità, e pei* 
continuo studio fattovi da gran tempo, parlava eccel- 
lentemente la lingua del Giappone, e v’era udito con 
maraviglia predicare così regolato e franco, come 
fosse quivi cittadino originale: altrimenti i Giappo- 
nesi sono tanto dilicati d'orecchio, e tanto facili a ri- 
sentirsi »d ogni lieve improprietà, o di vocaboli, o di 
pronunzia ne’ forestieri, che senza beffe, o motteggi 
in derisione, noi passano. Non usan poi nello scrive- 
re, lettere di vocali e consonanti, che, come appresso 
noi, variamente accozzate, compongono le parole di 
qualunque suono elle siano; ma ogni vocabolo parti- 
colare, con particolare cifera si esprime. Anzi ve ne 
ha fra loro di due maniere, una più semplice e di- 
stinta, adoperata dal volgo, un’altra diversamente trat- 
teggiata, che scrivere e intendere non è che de'più 
savj. Or perciocché nè l’una nè l’altra di queste due 
maniere di scrivere, ha tratti di linee, con che poter 
esprimere alcune nostre lettere (onde’ è che noi ottir 
blamente scriviamo ogr.i loro vocabolo, essi in ninna 
maniera certi de’nostri ), perciò al F. Fernandez con- 
venne scolpir di nuovo i caratteri, o le crfere che vo- 
gliami dire, di presso a cinqua nta vocaboli, necessarj 
ad intendere senza errore nè ambiguità i mister^ del a 
fe 'e, e divulgarli, e metterli in uso nella favella giap- 
ponese, almen fra’crisliani. Ne! che fare, gli valse nun 
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pòco la perizia d'un gentile che il P. Cosimo conver- 
tì, Questi era un uomo di mezzana età, d’acutissimo 
intendimento, di molti anni di studio nelle più cele- 
bri accademie del Giappone, e di professione religio- 
so, o come essi dicono, bonzo: benché veramente, nè 
bonzo, nè di qualunque altra setta idolatro: percioc- 
ché col semplice Glosofare della ragion naturale, era 
giunto a conoscer chiaro, in niuna delle tante e cosi 
varie forme di religione che dividono il Giappone, 
trovarsi ombra di probabile verità; e singolarmente 
di Dio, non discorrersi in esse come ad uomo ragio- 
nevole si conviene. Perciò non credendo quel che 
sapeva, e non sapendo quel che creder doveva, era 
senza il male dell'infedeltà, e senza il bene della 
fede. La vita che i novelli cristiani d’Amangucci, 
d’onde egli era natio, menavano, quale l’abbiamo 
poco avanti descritta, tanto incolpevole ne’ costumi, 
e tanto studiosa nelle opere di pietà, poiché la vide, 
gli si rappresentò qual veramente ella era, di troppa 
altro tenore, che non la sozza e laida de’ suoi bonzi, 
e ogni dì meglio osservandola, e parendogli Sempra 
più quale gli divisava dover essere una vita da uo- 
mo, cominciò ad inchinarlesi, e a cercare chi il met- 
tesse iu conoscenza de’ Padri per ragionarne . Ma 
quanto a ciò, egli non ebbe a metter piè fuor di casa, 
che Iddio appunto allora glie ne mandò come scorta 
la sua medesima moglie, la quale, dal P. Cosimo 
convertita, servì al marito per condurlo a discorrere 
alquanti dì seco, sopra or una or un'altra delle più 
sublimi verità della fede: e il savio bonzo, com'era 
d’eccellente ingegno, e quel che più rilieva, purgato 
già dalle tenebre de’suoi antichi errori, non ebbe a 
stentare gran Gito a ricever la luce dell’ evange.ica 
sapienza: uè punto più tardò a seguitare, che a co- 
noscere la verità. Così in pochi dì ammaestrato, con 
pari allegrezza sua, e de’ fedeli, si battezzò. Appena 
fu cristiano, che già era predicatore di Cristo. Spo- 
gliossi di quanto aveva male acquistato, con vendere 
al semplice popolo favole e menzogne , ordinaria 
mercatanzia de’bonzi, e presa vicino a' Padri una ca- 
snccia dove abitare, quivi campava, contentissimo 
di quel solo, ebe le innocenti fatiche delle sue brac- 
cia, in certo mesticr da povero, gli guadagnavano. 
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Benché poco era quello che gli faceva bisogno di pro- 
cacciare al suo proprio mantenimento, vivendo molto 
alla dura, in digiuni e in penitenze, senza mai dare 
niuna consolazione alle sue carni. Tutto era in pre- 
dicare a’ciechi idolatri il nome e la fede di Gesù Cri- 
sto; e molti ne illuminò, perchè in lui persuadeva 
non meno la santità del suo vivere coll’esempio, che 
l' efficacia del suo dire con le ragioni. Della notte, 
trattone alcune poche ore che dava alla necessaria 
quiete del corpo, tutto il restante gli andava parte in 
meditare le cose eterne, e specialmente le perfezioni 
di Dio, parte in trasportare gl’insegnamenti della 
fede cristiana in linguaggio Giapponese coltissimo, e 
in ajutare il F. Giovanni Fernandez, nella formazion 
lie’curatteri e nella correzion de’vocaboli che dice- 
vamo. D’altro genere fu 1’ a]uto che all’accresci- 
mento della cristianità d’Amangucci si ebbe da un 
famoso gentile. Questi era un venerabil vecchio, in 
età d’ottanta anni, nobilissimo di legnaggio, e signor 
d'un castello: divoto agli idoli, fin da fanciullo si 
smoderatamente, che dal tanto mettere in terra le 
mani, prostrandosi ad adorarli le cenlinaja di volte 
al giorno, le aveva tutte dentro incrostate di calli. 
Piacque a Dio aver pietà d'uomo, in cui non pec- 
cava altro che l’ ignoranza : e si provò, al subito vol- 
tare ch’egli le' con esecrazione le spalle agl’idoli, 
poiché da’ Padri ebbe il primo e vero conoscimento 
di Dio: battezzato non si può dire l’ inconsolabil pian- 
gere che il buon vecchio faceva , mirandosi spesso 
le mani , e sentendesi Come raccordare da esse le 
fatiche d'un sì lungo e continuo corso d’anni gitta- 
te ; e sopra tutto dolendosi, che non gli rimanesse 
vita da fare altrettanto per Dio, quanto, ingannato 
da' bonzi, aveva fatto in riverenza degl’idoli. Ciò dun- 
que in che solo gli restava a consolarsi, era spen- 
dere quell'ultimo scorcio di vita che gli avanzava , 
con tanta sollecitudine , come in esso avesse a ri- 
farsi di quanto aveva in ottanta anni irreparabilmen- 
te perduto. Copiò di sua mano diligenlissiraamente 
la dottrina cristiana, edificò nel suo castello una chie- 
sa, e cominciando dalla sua propria famiglia, tutta 
la convertì alla fede; indi a’ suoi vassalli la predi- 
cò, nè gli mancò a far più, altro che il tempo troppo 


Digitized by Google 



LIBRO OTTAVO 9 

brieve a* troppo gran desiderj. Ancora fuor d’Aman- 
gucci allo spazio d’una log », si guadagnarono a Dio 
gli abitatori della terra Alienom. Il P. Cosimo, ito 
a predicarvi, sessanta ne converti, e per lo rimanen- 
te, vi mandò in sua vece un santo giovane giappo- 
nese, per nome Lorenzo, che viveva fra’ Padri sotto 
abito seco are, ma in istrctta osservanza delle regole 
e de* voti dell’ordine. Questi, a ogni pochi dì ritor- 
nava, conducemmo la preda che aveva fatta di quei 
paesani, a dieci e a dodici insieme, perchè i Padri 
dessero loro l’ultima mano, con che disporli al Bat- 
tesimo: nè finì, che se ne fé* numero di trecento. Cose 
di maraviglia si contano di que’ buoni uomini : e 
singolarmente che poveri e rozzi lavoratori da cam- 
po, e novellissimi ch’era no nella fede, pur sapean 
tanto di Dìo e delle cose eterne, e ne parlavano si 
altamente, che parevano addottrinati non permigi- 
stcro d’uomini, ma per ispeciale illuminazione dello 
Spirito santo, secondo ch’egli gode di piò largamen- 
te comunicarsi a’ semplici innocenti. Sfidarono, e 
costrinsero a disputa il bonzo che quivi risedeva : 
e pri ma di convertirsi l’udivano con quella credenza 
che un infallibile oracolo, ma ora il convinsero di 
ignoranza tanto palesemente, ch’egli non soffrendone 
la vergogna, lasciato ciò che quivi aveva, pi ; se da 
sè stesso l’esilio, e si fuggì. Si ragunavano poi in- 
sieme a certi dì, per comune accordo prefìss*, a far 
pubblica orazione, a rinfrescarla memoria ne’ divini 
mister], a ragionare alcuna cosa di spirito, esortan- 
dosi alla costanza nella fede e nell’adempimento dei- 
l’opere dovute al perfetto vivere cristiano. 


Il re di Bungo ha ribellione nel regno , 

- e Iddio nel campa . 

Tal era lo stato della chiesa d’Amungncci soste- 
nuta dal P. Cosimo Torres, fino al rovinar ch’ella 
fece tutta insieme in un dì, nelle rivolte del regno, 
che qui appresso racconteremo. II P. Baipassar Gago, 
per apprendere sotto sì buon maestro le maniere di 
fruttuosamente adoperarsi in ajuto de* Gian;»onesi, vi 
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si fermò fino al febbrajo del cinqnantatre; indi egli, 
e i fratelli Giovan Fernandez, e Pietro Aleaceva , 
tornarono a Funai in Bongo, ma l'Alcaceva per ri- 
passare all* India, ciò che subito fe’ , ad avvisar colà 
delle grandi speranze che v’erano d’ampliar la fede 
in que’regni; se dall’India ricevessero alcun nuovo 
sussidio d’operai . Cangòscima aver cristianità , uia 
non che ad accrescerla , nè pur v’ era chi potesse 
farsi a mantenerla. Firindo chiedeva Padri, e il re 
dava non lievi speranze di convertirsi. In Amanguc- 
ci, e in Bungo, se scarse erano le ricolte de’ con- 
vertiti, ciò avveniva solo, perchè pochi erano i mie- 
titori. Dunque venissero a quanti piò insieme po- 
tevano, che non punto maggiori sari bbono le fati- 
che che il frutto, e non cadrebbe loro gocciola di 
sudore in terra che non fosse s me da cui racco- 
glierne piò d’ un’anima. Co’ Padri si accordarono a 
pregar del medesimo tre di que’principi giapponesi, 
che lettere d’efficacissimi prieghi, per un loro messo, 
inviarono al viceré dell’India, offerendogli ciascun 
d’essi scala franca a’Ior porti , e chiedendogli per 
mercede. Padri della Compagnia , che ammaestras- 
sero i lor regni. Ma intanto mentre il F. Alcaceva 
da Funai tutto allegro s’incammina a Firando, per 
quivi mettersi in mare al passaggio dell’India, il re- 
gno, e il re di Bongo, e seco i Padri tutti insieme 
ebbero a perire. Fatorindono, Envucatondono, e Hi- 
cimandono (così termina nel Giappone la maggior 
parte de’ nomi, dirò così, viceproprj, ne’ quali la par- 
ticella dono suona signore, V antecedente , a cui è 
affissa, suol essere il regno, il castello, o che che 
altro sia, diche son signori. Pef esempio Arimando- 
no, è quanto dire signor d’Arima. Omurandono , 
signor d'Oraura, e così degli altri). Questi tre, dun- 
que, signori di molta forza in quello stato, malcon- 
tenti del re, si congiurarono alla sua morte, e ri- 
bellalo gran popolo e nobiltà, furono in arme cia- 
scuno co’ suoi partigiani nel quartiere dove avevano 
i palagi. Tutta la città divisa in parti ne andava a 
romore, e il re, come avviene ne’ subiti rivolgimen- 
ti, non sapendo a cni fidar si dovesse in corte, era 
in gr n dubbio della testa, I cristiani, che per la 
fresca vernila de’ Padri aveano fatto gran festa, furono 
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ad offerirsi loro, di camparli fuori della città in si* 
coro, cfaè di certo, indi a poco, ella andrebbe tutta 
a sangue e a fuoco. Ma non parve loro dicevole, 
di mancare in que’ frangenti, se non aU’ajuto, al- 
meno alla consolazione tVun re tanto amorevo! no- 
stro , e da sperarne ogni grazia in servigio della 
fede. Per ciò il F. Giovanni Fernandez, che parlava 
speditamente la lingua ed era in qualche rispetto 
del popolo, si fe'cuore a mostrarsi in corte: ma pe- 
netrar oltre alle stanze del re non potè mai, sì pie- 
no v’era per tutto di nobiltà ben in essere d’armi: 
se amica, o nimica, non si discerneva. Quando pia- 
cque a Dio, che il re di non so d’onde il vide, 
e cbiamollo: con che egli ebbe il passo più den- 
tro, fino alla porta d’una camera segreta, che il re 
stesso di sua mano gli aprì. Brieve fu il ragionare 
cbe insieme ebbero, nè più comportava la condi- 
zione del tempo . Il fratello con parole, da quel 
bisogno, ('animò a confidare la vita, il regno , « 
tutte le speranze alle mani di Dio, la cui santa legge 
gli era sì caro cbe a’ suoi sudditi si predicasse ; e 
finché durava il pericolo, gli offerse le orazioni del P. 
Gago, e le sue. Egli, sommamente ne aggradì l’af- 
fetto, e all’offerta delle orazioni, disse, cbe in esse 
più cbe in null’altro sperava, poiché le cose sue era- 
no a sì forte punto di perdersi , che non poteva 
aspettar riparo al precipizio fuor che da Dio, a cui 
se piaciuto fosse campamelo, a lui e a’ Padri sarebbe 
stato conoscente della vita e del regno. Con ciò il 
Fernandez, tornatosi a casa, egli e il P. Gago adem- 
pierono ben di cnore la prom ssa delle preghiere, 
che senza pnnto mai intermettere, quanto durò quel 
bollimento del popolo, incerto a qual delle due parti 
dovesse gittarsi, offersero a Dio : e Iddio che ser- 
bava quel re per far di lui ne’ tempi dalla sua eter- 
na provvidenza prefissi, nn de’ più forti mantenitori 
de'Ia fede in qne’ regni (di che a suo luogo ragio- 
neremo) , pose mano a liberarlo. E ben parve mi- 
racolo, come si repente e improvviso prendessero 
altro cnore di prima, nobiltà insieme e popolo, che 
tutti, non si sa per cui opera, collegati, ad una me- 
desima voce girando alla morte de’ traditori, si mo- 
strarono in armi ignude, e quasi in corpo d’eser- 
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cito alla difesa del re : onde i congiurati, privi di 
seguito, c d’animo, rimasero alla vcudctta. I signori 
di titolo, 'che si alzano contra i proprj’ rè, usanza 
de’ Giapponesi è, che scoperti che siano, se tnac- 

•a • i * • _ - . • . v ». 
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della giustizia si ’ custodiscono , ma passeggiano li- 
beri : ed è una tal grandigia de’ prìncipi, mostrare 
d’aver li in pugno, ancorché vadano sciolti. Il sen- 
tenziato, all* annunzio della morte, se ha cnore da 
nobile, dimanda d’uccidersi di sua manò : e dove 
il re gliel consenta, ed è grazia singolare, quel dì 
appunto si veste come in solennità di nozze, pom- 
posissimamente, c convitati quanto può averne, ami- 
ci e parenti, veggente ognuno, con la sua medesima 
catana si sega il ventre con due gran tagli in croce, 
e perde * in un medesimo la vita e Y infamia : che 
apprèsso qu Ila superba nazione , che si pregia di 
generosità più che niun'altra del inondo, qurll’aver 
cuore da uccidersi, massim «mente come il fanno , 
S( nza mutar sembiante, nè dar voce y o gemiti di 
dolore, si reputa gloria che ogni passato disonore 
cancella: nè resta il nome del morto in memoria 
di traditore/ anzi di magnanimo c forte: onde nè 
anche a* suoi figliuoli, nc a’ Leni che possedeva^ co- 
me fra' noi ne* del itti d’offesa maestà, si nuoce. Che 
il principe si •’ vuol morto a forza di mano altrui, 
il condannato aduna quanti più ne può avere, ser- 
vidori e parenti, e piima di tutti, i- suoi figlinoli, 
e nella propria casa si apparecchia à difendersi dal 
giustiziere del re, che con gran soldatesca si pre- 
senta a combatterlo, acciocché, ripugnando^ egli, 
muoia da nemico»* Uccìsi che siano, si mette fuoco 
alla casa, e quanto v’ è déntro d’aomini e d'averi si 
incenera: 1 Q ucsti tre de’ quali al presento parliamo, 
nòriM’d lor conceduto che morissero da cavalieri, uc- 
* ciden .osi di propria mano •: combattutile vinti furo- 
no arsi : Uria perchè e rfc notte, e traeva gran vento, 
le fiamme de' palagi portate nelle' vicine case, e da 
una in altra appiccandosi, non furono mai potute 
spegnere, fino a tanto che ne consumarono in quan- 
lìtà di' trecento : c uon è da stupirne nel Giappone, 
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die fabbrica in legnarne. Una sola nel centro delle 
abbruciate, ‘fosse caso, fosse miracolo, si trovò illesa 
dal fuoco t ed era d'un fervente cristiano, che., non 
avendo àncora i Padri chiesa aperta in Funai, te- 
neva in serbo i paramenti e tutto il sacro arredo 
da celebrare. Il re, che sapeva, quella essere nel 
compreso del quartiere abbruciato, prima che sog- 
giornasse, mandò per un suo gentiluomo dire a'Pa- 
dri, in prima, che faceva lor parte della sua alle- 
grezza^ perchè quella notte aveva acquistato un re- 
gno, anzi campato dalle spade, con che i suoi ribelli 
gli segnavano alta testa, era per merito delle loro 
orazioni un' altra volta rinato. Poi, che di quello, 
che nell’ incendio avean perduto, non si dessero pe- 
no, ch'egli, di quantunque fosse il danno, intera- 
mente il ristorerebbe. Ma poiché intese, e il di ap- 
presso vide, che sola in mezzo a tanta distruzione 
d'ogni qualità d' editìcj si teneva in piedi ed era 
senza niun nocimento la casa del cristiano, l'ebbe 
indubitatamente a miracolo; nè egli solo, ma tutta 
la citta; che come a cosa mirabile traeva a vederla: 
e dicevano, che il Dio de' Padri avea fatto egli, che 
sì largo si spandesse l’incendio, per mostrare, che 
egli era signor del fuoco , vietandogli d'accostarsi 
dove le cose al suo culto sagrate si custodivano. 

4 . 

t ■ * 4 »' 4 , * 

Persecuzione de y bonzi conira i Padri che 
risedevano in Funai : e santa vita di que cristiani. 

• . t * ^ • 

Tornato il re in istato, e la città come prima in 
tranquillo, egli, secondo la promessa fattane già al 
P. Ga go, mandò 'per ogni strada ban litori, che da 
sua parte pubblicassero, che a chiunque volesse, si 
concedeva di professar liberamente la l«*gge cristiana: 
e in un ^medesimo, determinò luogo opportuno ove 
» fabbricare una chiesa: anzi poscia a non molto, dono 
a' Padri una casa di cedro, antico suo patrimonio, 
ampia e magnifica, la quale essi, con facile acconcia- 
mento, trasformarono in chiesa. Già da due anni era 
in Funai una piccola cristianità, lasciatavi da S. Fran- 
cesco Saverio,* e mantenuta dal P. Cosimo e dal 
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Ferttandez: or ella, alla predicazione ripigliatavi dal 
P. Gago e da compagni, moltiplicò in brieve tempo 
a numero di mille e cinquecento: vero è che po- 
veri e semplici la maggior parte. Non perchè i gran- 
di, e di più colto e perspicace intendimento, non 
vedesser più chiaro la verità, pronti a seguirla., se 
così facile fosse stato lasciare i vizj del vivere, co- 
me gli errori del credere : ma reggendo la santità 
e la mondezza da ogni bruttura di vizio, che la leg- 
ge cristiana richiede, essi costumati a vivere in li- 
bertà presso che d’animali, si contentavano di lo- 
darla in altrui, non s’ inducevano ad accettarla per 
sè. Soli i bonzi, quella trista razza d’uomini, che 
in tutto il rimanente della terra, fra idolatri, o co- 
munque siano infedeli, non ba chi nella malizia li 
pareggi, poiché videro la religione cristiana un’altra 
volta risorgere dove prima giaceva, correndo in av- 
vantaggio ai danno, che, rimettendo ella, ne avreb- 
bono nella estimazione e nelle limosine de’ divoti, 
gridarono ali’armi, e lutti insieme alle mani si uni- 
rono a contrastarle. Non già che si ardissero, an- 
che sfidati dal P. Gago, a provarsi mai seco a faccia 
a faccia, in contesa di religione: cliè non avean 
sì tosto dimenticalo, quanto infelicemente tornasse 
a Fucarandono , e in lui solo a tutta la setta dei 
bonzi, de’qmli era mantenitore, il disputare che 
fé’ col Saverio innanzi al re: ma rifuggendo alle 
arti loro consuete, salirono a predicar nelle piazze , 
dicendo in vitupero de’ Padri, quanto loro tornava 
ad utile che il popolo ne credesse. Che si fingeva- 
no, con intollerabile audacia, stati in cielo, onde 
delle cose della vita avvenire parlavano come le 
Sapessero di veduta. Che non aveano altro che un 
meschino Dio, e questo anche senza occhi_da ve- 
der chi l’onora, senza orecchie da intendere chi 
gli domanda, senza mani da porg< re una grazia a 
un suo divoto: e p< r lui solo ac< ettare, presume- 
vano che il Giappone cacci sse i suo proprj iddìi, 
che l'avean fatto il primo imperio del ruoudo, e 
da tanti secoli il mantenevano sicuro in pace, o in 
guerra vittorioso . Paragonassero I’ innocente vita 
de’ bonzi, con la scellerata de’ Padri . Essi non si 
cibuvau di cosa stuta una volta vivente, in terra, in 
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acqua, in aria. Tutto il lor pasto, erbe e legami in 
semplice acqua. I Padri, rapivano i fanciulli, gli 
svenavano in sacrificio, e ne manginvan le carni. E 
somiglianti a queste, innumerahili altre menzogne, 
come veniva loro in concio di fingerle. Nè parla- 
vano al vento, sì fattamente, che quante volte i Pa- 
dri comparivano in pubblico, si adunava lor dietro 
tutta la ragazzaglia in cui s’avvenivano per le stra- 
de, gridando Cincico, che in lor favella significa, 
cosa venuta dal Cielo: ed era, per tacciarli ili men- 
zoneri : altri li gridavano al fuoco come micidiali 
e divoratori d’uomini: e tutti l’uno a gara dell’al- 
tro facevano in lor vitupero quel peggio che cia- 
scuno sapeva. I bonzi poi, fatto notte, ripigliavano 
essi la festa, schiamazzando con urli da bestie in- 
nanzi alla casa de’ Padri, svillaneggiandoli, e tiran- 
do loro assai alle finestre. Ma cotali violenze non 
andarono oltre gran fatto: chè il re per pubblico 
banditore, man lo consegnare la vita e la quiete dei 
Padri al vicinato : usanza propria del Giappone , 
che obbliga quanti v’ ha abitatori in fra lo spazio 
che dal principe si prescrive a difendere come cosa 
sua, eziandio coll’armi, cui egli loro dà a custodire. 
Con ciò i bonzi, per non pagare quelle insolenze il. 
caro che loro san bbono coste, piu non si avvicina- 
rono a quel contórno . Ma un’ altra sottile malizia 
rinvennero, e poiché più non potevano sassi, si vol- 
sero a gittare maladizioni e calunnie , dicendo ad 
infamia de’ convertiti, che essi, solo per meschinità 
d’avarizia si erano indotti a qucll’orrihile sacrilegio, 
di rinnegare l’antica lor fede e rendersi cristiani : 
cioè finalmente per esentarsi da contribuire offerte 
agl’ idoli, 'e limosine a’ sacerdoti : e sopra ciò, che 
veramente toccava loro nel vivo più che nnll’altro, 
perchè ogni dì peggio impoverivano, facevano gran- 
di schiamazzi, e man lavano orrende esecrazioni. Ma 
tristo il guadagno che n’ebbero; perchè i ferventi 
cristiani, vere opere a false parole rispondendo, li 
fecero comparire i bugiardi e i fraudolenti che erano. 
Ciò fu, tassandosi liberamente ciascuno in un tanto 
di limosina ogni mese (ed era assai più di quello 
che prima usassero di contribuire all’ ingordigia dei 
bonzi) , e fattone la colta comune nella chiesa dei 
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Padri, poscia In casa loro raccoglievan gran numero 
di poverelli, e davan loro mangiare, servendoli a 
tavola i principali, che a grande onore si recavano 
l’adoperarsi in quell’umile ministero. Poscia, perchè 
v’ ha nel Giappone, per consuetudine ab antico, un 
tal dì dell’anno, nel quale con solennissimo appa- 
recchiamento si celebra, come fra noi, la comme- 
morazione di tutti i loro defonti ( cerimonia che 
tutta torna in guadagno de’ bonzi, perchè facendo i 
ribaldi credere al semplice popolo, che le anime dei 
trapassati vengono in quel dì ciascuna alla casa dei 
suoi parenti, per ristorarsi con un buon desinare, 
che ogni famiglia molto largamente loro apprestale 
ne traggono, dicono essi, solo la sustunza invisibile, 
essi per sè si prendevano il rimanente), il P. B«l- 
dassar Gago, perchè i gentili non si vantassero di 
vincere i cristiani nella pietà verso i defonti, ne isti- 
tuì una lunga solennità, che cominciando dal dì dei 
Morti, per tulio il rimanente di novembre continua- 
va. Ogni dì v’era orazione pubblica , e limosino ai 
poveri, e Messa quanto più si poteva solenne, e pre- 
dica sopra alcun de’ novissimi, perchè meglio e in 
cristiani si radicasse la fede, e la memoria delie e«»se 
della vita avvenire. Oltre a ciò, qualunque «li loro 
morisse, si ordinava a seppellirlo con pubblica so- 
lennità in questo modo. Andava innanzi il F. Gio- 
vanni Fcrnnudez con un Crecifisso alzato, e dietro a 
lui or«linatamente i fedeli, stesi in bell’ordinanza, 
con doppieri accesi in mano : all’ultimo il P. Gago 
in cotta c stola, con appresso in ufficio di ministri, 
alquanti della più nobile gioventù, che portavano 
chi ii rituale, chi l’acqua benedetta, chi alcuna im- 
magine sacra, e in somma, quant’ altro avevano che 
render potesse più venerabile quella proccssiou fu- 
nerale. Seguiva poi il defunto, levato in una bara, 
coperta d’un ricco panno di seta. Così andavano per 
le migliori vie della città, cantando divotamente le 
Jilunie ; e il dì appresso, convenendo di nuovo alla 
sepoltura, vi fucevan l’esequie. Cerimonie fra noi ve- 
ramente ordinarie, ma colà come non mai più ve- 
dute, così ammirate da ognuno, e ricevute con in- 
finita lode deila pietà cristiana : commendandosi par- 
ticolarmente 1' ugualità d'onorar l’cs. quie de’ poveri 
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con la medesima pompa che quelle de’riccbi. Ma i 
bonzi ne scoppiavan di rabbia, e reggendosi vinti, 
si consigliarono a mettersi in accordo: e uscirono 
a predicare, che fattisi a discuter ben bene', e a ri- 
scontrare insieme la religione cristiana e la giappo- 
nese, oveano in fine trovato, che di certo non dif- 
ferivano, altro che in apparenza : il parlare essere al- 
quanto diverso, i riti un poco dissimili, ma una me- 
desima la sostanza : e il dicevano, affinchè i loro se- 
guaci, persuasi non esservi varietà di momento fra 
l’una fede e l'altra, contenti si rimanessero nell’an- 
tica. Ma i ribaldi ancor qui la pensarono male. Il P. 
Gago si presentò subito in pubblica piazza , e per 
molti dì appresso proseguì predicando a dimostrare, 
che le sette giapponesi con la religione cristiana non 
si confacevano più di quel che le tenebre ri rassomi- 
gliano alla luce. Nè di ciò contento, ne scrisse, e ne 
pubblicò un libro, ricevuto con tanta approvazione 
de’ savj, che la fama andò in corte del re, il quale 
tutto il fe’recitare in un pieno uditorio di cavalieri : 
indi volle prenderne copia, e avutala, fé’ bollare col 
suo proprio suggello l’originale: e rimnndolto al Pa- 
dre, perchè in pruova del vero che quivi dentro si 
conteneva, mostrasse a tutto il popolo quell'impronta 
reale, contrassegno d’autentica approvazione. Ma 
za altro scriverne, o predicarne, per intendere in 
uno sguardo solo quanto fa sè contrarie fossero la 
legge di Cristo, e la brutta setta de' bonzi, bastava 
mettere a riscontro la passata e la presente vita 
de’convertiti: i quali mentre erano idolatri, imbrat- 
tati d’ogni sozzura di vizio, poscia lavati nelle san- 
te acque, e ammessi alla partecipazione de’divini mi- 
sterj, erano da sè medesimi sì differenti, che sem- 
bravano, a un certo modo, rinati nell’innocenza ori- 
ginale. Certo è, che in essi la grazia dello Spirito 
santo in maniera particolare soprabbondava : che 
così per isperienza si ha, eh’ egli suol essere oltre 
misura largo nella prima formazione di qnegli che 
adopera a fondare di pianta alcuna nuova chiesa fra 
gl’ infedeli. La sollecitudine loro nelle cose di Dio 
era tanta, che per udirne parlare, o per assistere al 
divin sacrificio della Massa, venivano due e tre ore 
prima di farsi giorno a prender luogo nella chiesa i 
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e come in Amangacci , cosi ancora in Funai , per 
onore delle più celebri solennità die corrono fra 
l'anno, secondo l’antica usanza de’cristiani, vegghia- 
vano tutta la notte. Quando i Padri edificarono la 
prima chiesa intitolata, Nostra Signora della pietà, 
tutti indifferentemente ci vollero aver le mani : c 
perchè i nobili non sapeano di quell’arte, e pur an- 
ch’essi ne volevano il merito, si presero parte d'essi 
a carreggiare le travi, le pietre, e qualunque altra 
materia alla fabbrica bisognava, parte a cuocere il 
cibo, e apprestare la tavola de’lavoranti. Digiuuava- 
' no tutta la quaresima, che a gente come i Giappo- 
nesi, avvezzi fin da fanciulli a mangiare quattro e 
più volte il giorno, si faceva per altro difficile. Certi 
di invariabilmente prefissi si adunavano cencinquan- 
tade’più ferventi, a disciplinarsi in memoria della 
Passione di Cristo, e l’ardore in quella pia opera 
era tanto, che per farli restare dal più battersi, non 
bastavano i replicati segni che il Padre dava con la 
campanella: e il pavimento si trovava sempre l.ba- 
gnato di sangue. Dell’amor della fede, e della pron- 
tezza a morir per essa, testimonio sia, l’andar ebe 
alcuni facevano, quando era più aspra la persecu- 
zione de’ bonzi, gridando per la città, ch’erano cri- 
sy^ni: e che poteva loro esser tolta la vita si, ma 
la fede: c il mettersi d’altri a lavorare in pab- 
blico in que’giorni, che i gentili, come inviolabili e 
sacrosanti, festeggiavano in onore degl’idoli; ripren- 
dendo senza niun risguardo ni proprio pericolo, co- 
me divoti al demonio quegli , che si fermavano a 
riprendere essi, come violatori delle pubbliche so- 
lennità. Finalmente non ben contenti, se quasi in 
pagamento della propria non rendevano a Dio qual- 
che anima da loro medesimi convertita, entravano 
perle case predicando la gloria del nome e la san- 
tità della legge di Gesù Cristo: e incomparabile era 
l'allegrezza, con che tornavano a’Padri, talvolta con 
le intere famiglie, che Iddio per lor mezzo avea illu- 
minate. Ma se i Padri non fossero stati i tanto pochi 
che erano, non quivi solo in Furiai , ma a molte 
leghe del suo contorno, dove la fama di quella nuo- 
va cristianità, con somma lode del nome di Cristo, 
si diffondeva , avrebbono in grande accrescimento 
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ampliata la Chiesa. E se n’ebbe alcun saggio in al- 
quante castella, che manduron richiedere il P. Gago 
di dare anche ad esse contezza della religione cri- 
stiana, disposte indubitatamente a riceverla, se lor 
la provasse ne’misterj più sublime, e nelle leggi più 
santa, che l'antica loro natia: ed egli ad alcuno dei 
più vicini andò, e come piacque a Dio, con si felice 
avvenimento, che in ognun d’essi da due in tre celi- 
ti naja d'anime guadagnò. 


5. 

Due bonzi convertili dal P. Gago , 
e varj miracoli operali . 

Ma d’assai più lontano, che non d’entro a’confini 
del regno di Bung", trasse Iddio non pochi altri a 
cercar de’Padri e della legge che predicavano : sin- 
golarmente due bonzi nelle naturali e nelle divine 
scienze della lor setta dottissimi. Questi, fin ne’regni 
del gran Meaco, dove intesero d’una nuova religione 
e d’un nuovo Dio, portato da’letterati d’Europa, e co- 
minciato a divulgarsi in Satzuma , in Firando , in 
Amangucci, e in Bungo, vaghi di veder per pruova 
quel che ne aveano udito per fama, si accordarono 
a qupl lungo e disastroso viaggio , e compiutolo fe- 
licemente, pervennero a Funai . Quivi osservate in 
prima tacitamente quelle maniere del vivere de’ cri- 
stiani. che poco avanti abbiamo descritte, parve loro, 
che altro che dal cielo, e da Dio, non potesse es- 
sere una legge, che aveva istituzioni si sante, e ciò 
che nel Giappone ha gran forza, s\ confermi all'infal- 
libile giudicio della retta ragione. Cosi mezzo vinti 
si presentarono al P. Baldassar Gago, e ’l richiesero 
d'alcu n’ora del giorno per mettersi seco in traccia 
della verità, che sola cercavano. Erano, come dissi, 
amendue valenti uomini, e singolarmente l’un d’essi, 
d’acutissimo ingegno, e Blosofo eccellente: ma come 
non per talento di contradire, ma per desiderio di 
sapere, si erano condotti dal Meaco a Funai; per 
ciò, avvegnaché continue e forti, non però ostinate 
e contenziose erano le dispute che insieme teneva- 
no: e dove la ragione vinceva, quivi i bonzi, se- 
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guendola, si davano vinti. Quello nondimeno clie fini 
di guadagnarli, non pare die fosse lo spirito del P. 
Gago, ma dell’Apostolo dementili S. Paolo. Perocché 
adoperando quegli un dì certi efficacissimi testi, trat- 
ti, non so se dell’epistole del Santo, o del ragiona- 
mento che fece agli Areopagiti di Atene, quel bonzo 
più letterato, ammiratosi, dimandò di quell’ uomo, 
chi fossi, da quanto vivesse, e d onde in lui intendi- 
mento di cose tanto sublimi? al che il P. Gago fecen- 
dosi ben da capo, tutta per minuto gli raccontò l'is- 
toria del perseguitare, del convertirsi, del predicare, 
che il S. Apostolo avea fatto, il Nome e la leage di 
Gesù Cristo: e tanto e aver detto bastò più che ogni 
altro discorso antecedente, a conquistare il bonzo: il 

3 naie restatosi un poco tacendo, e tutto fìsso dentro 
i sé medesimo, indi rivolto al Padre, la disputa, 
disse, è finita, el io son vostro, e di Dio, che per 
voi mi fa suo. Ho seguitato negli errori Paolo per- 
secutore, ora il sieguo nella fede convertita; seguirol- 
lo anche Apostolo nella predicazione; e in pegno di 
ciò, battezzatemi, e il mio nome sia Paolo. Ciò uden- 
do l'altro, come avesse la sua nella volontà del com- 
pagno, così anch’egli, senza framelter parola, si ren- 
dè, e chiese, se il S. Apostolo ebbe compagni, che 
del più caro d’essi a lui s’imponesse il nome. Così 
battezzati amendue, con solennità e festa grandissima 
de’cristiani, si chiamaron quegli Paolo, e questi Bar- 
naba. Santi uomini amendue, e singolarmente Paolo, 
delle cui opere, degne del nome che portava, abbia- 
mo una fedele testimonianza del Padre Luigi Froes, 
che scrivendone di Malacca, Paolo, dice, al presen- 
te è un uomo di quegli per cui Iddio fa cose som- 
mamente ammirabili nel Giappone, e come ci scri- 
vono di colà, sopra quanti altri si siano convcrtiti. 
Da che prese la fede, continuamente digiuna. Poco 
dorme, ed ha per guanciale un sasso. Sempre a mez- 
za notte si rizza a fare orazion mentale, nella quale 
passa gran tempo. Fa terribili discipline. Va sem- 

E re di castello in castello predicando la legge di 
! io , e spiegando il sacro Evangelio , e molti alle 
sue prediche si convertono. Viene di tempo in tempo 
a confessarsi dal P. Gago, indi subito torna ad eser- 
citare il suo ministero: ed è strumento per lo quale 
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Iddio fa continui miracoli. Cosi egli. Ma quanto alla 
virtù de’miracoli, non ristette in Paolo solo la gra- 
fia deil’operarli: che Iddio per più assodar la fede, 
e onorare il merito di que’nuovi cristiani, per molti 
d essi continuo ne dimostrava: ed erano la maggior 
parie effetti del semplice segno della croce, ovvero 
d’acqua benedetta, bevuta dagl’infermi, o spruzzata 
loro sopra da alcun de’fedeli: venivano le trenta e 
le quaranta miglia da’contorni di Bungo a chieder- 
ne a’Padri, e ogni piccol vasello che ne portassero, 
P avean caro un tesoro . Contano a gran numero 
donne, che non potevano alleviarsi del parto; in- 
vasati da alcun malo spirito, sciagura assai ordina- 
ria nel Giappone; assiderati, e storpj, tal un di tutte 
le membra del corpo , mutoli, ciechi , lebbrosi , e 
infermi d’ogni altra peggior condizione, co’ soprad- 
detti rimedj la maggior parte di loro incontanente 
sanati. Dn giovinetto gentile di tredici anni, in bat- 
tezzandosi, ricevè tutto insieme la luce dell’anima e 
del corpo, che, cieco fin dalla fanciullezza, avea per- 
duta. Così anche una famiglia pur d’idolatri, ch’era 
si fattamente in podestà del demonio, che già per 
tre continue generazioni di padri, figliuoli, nipoti, 
quanti nasceva n d’essa , chi più tosto, e chi più 
tardi, si scoprivano invasati, il P. Gago la libero, e 
in nn medesimo la converti. I miseri nveano con- 
sumato in onore degl’idoli, e in limosina a'bonzi, il 
più e .il meglio delle loro sustanze, e sempre ne sta- 
vano peggio. Parlava in essi lo spirito, e per essi 
operava fatti di maraviglia, fra’quali singoiar cosa 
era, il vivere le due e le tre settimane senza mai 
prendere ninno alimento. Il P. Gago, con solamente 
invocare il nome di Gesù e la divina Trinità sopra 
un di loro, mentre il demonio orribilmente il tor- 
mentava. in istanti il liberò: di che egli, e il padre 
vecchio, e da sette altri infedeli che quivi erano, 
volli ro battezzarsi . A'quanto malagevole più riuscì 
il prosciogliere dal demonio una sorella del medesi- 
mo, invasata da trenta anni; perchè lo spirito, dibat- 
tendo forte la misera , diceva che chi sarebbe da 
tanto, che il cacciasse d’una casa, dove per tre con- 
tinue età era stato in pacifica possessione? E davasi 
a cantare, tenendo la donna serrata la bocca; e rì- 
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gridava, che non ne andrebbe per chiunque si fosse, 
uomo, o Iddio che gliel comandasse. Poidìmprov- 
viso proruppe in un dirottissimo pianto , e in un 
lamentarsi, copae per compassione di s è stesso; che 
dove andrebbe partendosi di quivi ? e in dirlo, tutto 
dibattevnsi, e tremava Si erano adunati a quell'esor- 
cismo molti cristiani del vicinato, i quali per pietà di 
quella infelice, veggendola così tribolata, si posero 
ginocchioni a pregare Iddio di liberarla, e intanto il 
Padre scongiurava lo spirito, finché tutti insieme il 
discacciarono; ed ella, cambiato il volto orribile che 
prima aveva in un sembiante piacevolissimo, comin- 
ciò a nominar Gesù e Maria, e S. Michele: bevve 
acqua benedetta, e del tutto libera si battezzò. Già 
cristiano era un altro, che infestato da gagliardissi- 
me febbri, ed entrato in forse della vita, venne a 
chiedere al P. Gago alcun rimedio per risanarsi: ed 
egli non altro gli ordinò, che di farsi il segno della 
croce, e invocarle persone della divina Trinità: e 
tanto solo bastò al Lisogno, sì che la febbre incpnta- 
nente ne andò. Quegli allegrissimo della sanità con 
sì facil rimedio ricoverata, se ne tornava alle sue or* 
dinarie facende; quando cominciò seco medesimo a 
dubitare. Se partita da Ini quella febbre, l’altra, che 
il di appresso dovea succedere, tornerebbe? e te- 
mendone assai, entrò in un tempio de’gentili, ch’era 
appunto quivi appresso dove sì pazzamente farneti- 
cava, e pregò l'idolo, di mantenergli la sanità che 
aveva con nn sì bel miracolo acquistata. Ma egli n’eb- 
be appunto la grazia che meritava . In metter che 
fece il piè in casa, il soprapprese un’accessione di 
febbre ardentissima, ma saluti fera all'anima, so pe- 
ricolosa al corpo, perchè gli rimise il cervello in ca- 
po; talché afflitto più da! dolore della sua infedeltà, 
che dall'ardore della febbre, tornò a gittarsi a’piè del 
Padre, e gli contò, non senza lagrime, il suo peccato. 
Egli, ripresolo come a tanta empietà era dovuto, e 
pur anche avendone compassione, gli ordino quello 
stesso rimedio di prima,, e l’effetto di prima incon- 
tanente seguì: siche il segnarsi e il guarire fu a un 
medesimo punto. Anche a grazia singolare s’ehbe la 
consolazione che il medesimo P. Gago, pregandone 
Iddio, impetrò al capocaccia del re di Bongo, ferven- 
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tissimo cristiano. Mandò questi un suo famiglio a 
svagare un falcone carissimo al re, che in tal caccia 
molto si dilettava: ma perchè faceva gran vento, l’uc- 
cello preso alto volo a seconda d’esso, tanto s’allon- 
tanò, che il garzone chiamatolo lungamente indarno, 
e già perdendolo di veduta, disperò di più riaverlo, 
e temendo forte che il padrone noi battesse , si fuggi. 
La madre sua, dolentissima d’avere per cosi lieve ca- 
gione perduto il figliuolo, venne piangendo a richie- 
dere il P. Gago di pregar Dio, che il falcone, senza 
il quale mai suo figliuolo non tornerebbe, di dovun- 
que si fosse ito, rivenisse al padrone, il quale an- 
ch’egli uscito con altri a cercarne a parecchi miglia 
d’intorno, e non trovatone nuova, stava in gran 
dubbio di sè, certamente credendo, che il re, alla 
men trista, il disgrazierebbe. Il Padre, alla buona 
donua promise di pregar Dio com’ella nel richiede- 
va, e il fece. Era allora sul cadere del giorno. La 
mattina appresso in uscendo di casa, si vide rotar 
sopra il falcone, come quando salgono per buttarsi; 
eresiatosi, ne mandò avviso al padrone, da cui in- 
vitato col solito richiamo, gli volò prontamente in 
pugno e con esso riebbe egli la sicurezza, e la ma- 
dre il figliuolo, 

6 . 

Amangucci è distrutta. Il P. Cosimo e Luigi 
Almeida fondano due spedali in Funai- 

Ment’era in cosi bel crescere la piccola chiesa 
di Bungo, quella d’Arnungucci, con tutta insieme la 
città, su l'aprile dell’anno 1556. in pochissime ore 
precipitò. Cagion ne fu l’odio implacabile che si por- 
tavano i due primi reggitori del ranestrato; princi- 
pi per nascimento, e possenti amendue in ugual se- 
guito di partigiani; co’quali palesemente si teneva- 
no in armi, nè per venire a un fatto, qual finalmen- 
te seguì, altro mancava, che lo scontrarsi. Il re f 
quantunque adoperasse, mai non potè rimetterli in 
accordo di pace, nè a forza d’armi cacciarli della 
città: chè il popolo, diviso anch’egli in due fazioni, 
sostenevano ciascuna parte il suo. Cosi stati alcun 
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tempo, ruppero in fine un dì, e tutta Amangucci fu 
in armi, e alle mani, con orribile mortalità d’amen- 
due le parti. E perciocché nel Giappone, dove ai 
fabbrica in legno, le guerre si fanno più aspramen- 
te col fuoco che col ferro, mentre altri combuttevan 
coU’urmi, altri corsero ad ardere i quartieri della fa- 
zion nemica, e sì prestamente da amendue le parti, 
che quel fuoco parve non gittato per mano d’uomi- 
ui, ma piovuto dal cielo, perocché in poco più di 
tre ore arsero ben diecimila case, cioè quasi tutta 
Amangucci. Il re ne campò occultamente, e rifuggì 
a un suo castello: e i cristiani che avanzarono all’u- 
niversale rovina, reggendo che i tumulti e le guerre 
che aveano a sorgere in quel regno non poserebbono 
di quivi a gran tempo, pregarono il P. Cosimo a ri- 
pararsi altrove, mentre intanto le cose prendessero 
altro stato. Ma al buon Padre non sofferse il cuore 
di lasciare in tanta estremità abbandonati que’suoi 
figliuoli, i quali ancora per ciò il meritavano, per- 
chè loro caleva più di lui, che di sé medesimi: e 
rispondendo, ch’egli oramai vecchio, se l'uccidesse- 
ro, perderebbe poco di vita, e di vita poco utile, e 
che più caro gli sarebbe morire fra essi, che vivere 
lungi da essi, acquetolli, e fermossi; e intanto riface- 
vano la città, nuove case piantando su le ceneri delle 
abbruciate. Ma indi a non più d’un mese, ecco im- 
provviso da tutti, un nuovo nemico, che una scarsa 
lega lungi dalla nuova città, con un fiorito eserci- 
to, si presentò a combatterla. Era questi, un prin- 
cipe di Sacai, accorso, mentre Amangucci era debo- 
le, a vincerla, e far suo quel regno. Allora i cri- 
stiani con lagrime ripregarono il Padre d'andarser 
ne: nè volesse esser quivi ucciso, senza ninn degno 
prò della sua morte, dove, vivendo, potrebbe quan- 
do fosse in piacere a Dio tornare ad ajutarli. Cosi 
finalmente vinto, si rendè a’ior prieghi. Vero è che 
il pianger dirotto che gli facevano intorno accomia- 
tandosi da lui, pareva non di chi lascia volontaria- 
mente alcun suo gran bene, ma di chi il perde a 
forza. Tutta la notte antecedente alla partenza, gli 
andò in udir confessioni, in consolare, e porgere 
qne’conforti di spirito, e quelle savie ammonizioni, 
che alTincertczza e al pericolo delle cose avvenire 
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$ì richiedevano. L/accompaguurono a molte leghe 
avanti, donne, uomini, e fanciulli, sempre eoo la- 
grime di malinconia, e eoo mostre di (unto dolo- 
re, che, com’egli medesimo dice, pareva che il por- 
tassero a seppellire. Alcuni nm vollero separarsi 
da lui, e seco n’andarouo a Funai: gli altri', avu- 
tane la benedizione, e accomandatolo a Dio, torna- 
rono. Ma quanta fu la mestizia del la cristianità d’A- 
mangucci in perderlo, altrettanta fu l’allegrezza di 
quella di Bungo in acquistarlo, che giù (in da quan- 
do il Saverio era quivi, ed egli seco, aveano otti- 
mamente conosciuto l’apostolico uomo ch’egli era. 
£ cadde appunto la sua venuta opportunissima al 
presente bisogno d’urta grand-opera novellamente 
istituita in servigio di Dio, con sì fatta occasione. 
Odoardo Gama, cavalier portoghese, benemerito della 
Compagnia nel Giappone in sei anni da che usava 
per varj di que’porti, e singolarmente caro al Save- 
rio, cui onorò quivi in Bungo coti quelle dimostra- 
zioni d’ossequio che più avanti nel terzo libro ho 
descritte; approdò con la sua nave a Firando, dove 
mentre si sta trafficando mercutanzic, finché si met- 
tano !e mozioni de’venti, clic riconducono alla Cina, 
Luigi Alrneida, un degli ufficiali della sua nave, pas- 
sò a Bungo, per chieder alcun de’Padri, che dì colà 
venisse a Firando in ajuto spirituale de’cornpagni 
del Guuia. Era l’Almeida in età di Irent’anni, di buo- 
na anima, d’ottimo ingegno, mediocremente fornito 
di lettere, e cerusico eccellente: ma della vita che 
menava per tanti pericoli, quanti ne incontra chi 
naviga per quel tempestosissimo mare giapponese, 
eosì mal contento, che avanti di confessarsi, volle 
farsi alcun poco a vedere le cose dc.l’artimà saa; 
e dal P. Gago prese per alquanti dì gii Esercizi Spi- 
rituali di S- Ignazio; ed essi, cohì’è ordinàrio loro, 
presero lui, sì fattamente, che il cambiarono ih lutto 
altr’aomo che prima non era; cioè di fficòilosó' in vo- 
lontariamente povero, e di mercatante (ciò ’ éfie indi 
a non molto compiè) in religioso, fìiivuti^atà dùn- 
que la navigazione e’I traffico, e fermò d’essere in 
avvenire di Dio, de’Padri, e dcllé anime in cui prò 
faticavano, si posò nel Giappone. Or quivi usanza 
^ di gittare alla campagna, al lito del mare, 0 a. le 
gloria dell* A*ia Lib. Vili . 2 
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pubbliche strade i proprj figliuoli, che o non pos- 
sono per povertà, o per incresci mento non voglio- 
no allevare. Parve «'Padri, che gran mostra dareb- 
be di sè la pietà cristiana, se ricogliendo quegl'in- 
nocenti, doppiamente li campassero, e dalla morte 
temporale col sustcntamento, e col Battesimo dal- 
l'eterna: e sopra ciò richiesero di qualche ajuto l'Al- 
ineida. Egli, a gran ventura recandosi di poter com- 
perare al vii prezzo che gli sarebbou costate tante 
anime che a Dio stesso costarono il sangue, offerse 
loro da cinque migliaja di scudi, che seco avea re- 
cati dall’India, per trafficarseli nel Giappone. Ma po- 
co più d'una quinta lar parte fu necessaria al bi- 
sogno. Apprestarono una casa di due gran paramen- 
ti, e gli acconciarono l'uno in opera di spedale a 
raccogliere i lebbrosi, de’quali, come fossero mala- 
detti dal cielo, niuno si commoveva a pietà l’altro 
ad allevare i bambini abbandonati; e nutrici prov- 
videro che li lattassero, e quant’altro al lor mante- 
nimento facea bisogno. Misericordia tanto gradita dal 
re, ebe anch’egli ci volle aver le mani, suramini- 
strando alcun sussidio di denaro: senza che, prega- 
tone da’Padri, mandò sotto gravi pene bando uni- 
versale, che niuno in avvenire uccidesse, o gittasse, 
come avanti, i suoi figliuoli, ma a’Padri li dessero 
ad allevare. Miracoli contano, di curazioni credule 
impossibili a farsi ne'corpi di que’meschini, tocchi 
dalla lebbra, e naturalmente incurabili: e de’bam- 
bini, le beata sorte di molti, che già consunti dalla 
fame, prima che fossero recati allo spedale, dal seno 
delle nutrici, coll’anime innocenti volavano ul pa- 
radiso. Restava a sodisfare al desiderio de’Portoglie- 
si, che col Gama aspettavano in Firando alcun sa- 
cerdote, che ne udisse le confessioni: e andaronvt, 
il P. Baldassar Gago, e il F. Giovanni Fernandez, 
e quel tanto fervente Paolo giapponese, la cui con- 
versione poco avanti contammo. Era viaggio d’otto 
giornate, per le quali il re di Bungo diè loro di 
che ^ostentarsi, e sul partire cortesissimamente la 
visitò. Eranvi in Firando, oltre a'Portogbesi che eli- 
cevano, ducento cristiani, e il re stesso, almeno in 
apparenza, sì affezionato alla fi de, che diceva, di cri- 
stiano non mancargli altro che il Battesimo, e il 
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nome. Per ciò in accogliere i Padri offerse loro a 
convertirlo tatto il suo: ma troppo brieve era il 
tempo loro prescritto a fermarsi in quel porto: e 
pare non fa del tutto indarno: perocché intanto, 
mentre il P. Gago o liva le confessioni de’Portoghe- 
si, il Fernandez e Paolo, predicando, convertirono 
da trecento idolatri, e di tutti insieme, con gran 
festa del re, celebrarono un solenne Battesimo. 


7. 

Delle cose del P. Melchior Nugntz. 

Sua entrala nella Compagnia , c primi fervori . 

Ma qui nuova materia mi si presenta scrivere, 
della venuta al Giappone del P- Melchior Nugnez 
Barello, di cui, benché per addietro io abbia fatto 
alcana poca menzione, dove i fatti dell’India il ri- 
chiedevano, tutta nondimeno, come a suo proprio 
luogo, ho rapportata a questo tempo la narrazione 
delle cose che di lui abbiamo degne di lasciarne 
memoria. Nacque il P. Melchior Nugnez in Porto, 
città fra le nobili del regno di Portogallo. Fu di 
«angue, illustre, e d’ingegno eccellente, e nell'acca- 
demia di Coimbra, che fioriva fra le più rinomate, 
d'Europa, studiò ragion canonica e teologia, fino a 
meritarne il dottorato. Vero è, che appunto sul met- 
tersi alle ultime pruove, che per conseguire la lau- 
rea gli rimanevano, chiamato da Dio a farsi nella 
Compagnia scolare della sapienza dell’Evangelio, le 
cui prime lezioni sono del dispregio del mondo, 
egli ritrasse del tatto i pensieri dalla gloria di quel 
magistero, parendogli non altro che superflua va- 
nità. Ma il P. Simone Rodrignez, a cui si presentò 
pregandolo d’accettarlo, non gl tei consentì: che in 
que’primi tempi della Compagnia nascente, così fat- 
ti gradi non erano da spregiarsi. Egli ubbidì: e mes- 
sosi all’ultimo saggio de’consueti esami, rioscito ad 
ogni pruova eccellente, ricevè, coll'ordinaria cele- 
brità, grado e titolo di dottore, l’unno 1543.: e il 
medesimo dì, con appresso tutto il solenne accom- 
pagnamento dell’università degli scolari, festeggino- 
ti a lor molo, si condusse al collegio della Coiu- 
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F ogni», e quivi Lisciatili non meno ammaestrati del- 
esernpio, che confusi del!» novità, giovane allora 
in età di ventitré anni, entrò a mettersi nuovo di- 
scepolo nella scuola di Cristo; dove, com'egli primo 
di quell’dccademia segnasse il tratto della via per 
entrarvi, altri di poi in gran numero seguitandolo, 
Limitarono, e fra essi due suoi fratelli. Alfonso, e 
Giovanni, che poi fu patriarca d’Etiopia, de'quali 
nell’istorie d’Europa c d’Alfrica, piaceudo a Dio, 
ragioneremo. Da quell’atto d'abbandonare così so- 
lennemente il mondo, il P. Rodriguez, scorta in lai 
generosità d’animo e fermezza di» virtù da fidarsene 
a ogni gran pruova, gli ordinò, che diposti i pan- 
ni onorevoli e ricchi, con che era venuto, e preso 
in lor vece un vestito più lacero che rattoppato, si 
recasse in collo un castrone, che a ciò si teneva ap- 
parecchiato, e per le vie più celebri di Ciombra, il 
portasse in dono al dottor Marco Romei, ch’era mae- 
stro in prima cattedra di teologia, e forse avea egli 
gradualo il Nugnez: uomo letteratissimo, e di fama 
in quel regno. Un comando di così strana mortiti* 
cazione, e da atterrire massimamente un novizio d’un 
di, venuto a prendere a poco a poco, non a profes- 
sar tutta insieme la- perfezione della religiosa umiltà 
in opere cotanto difficili, nondimeno non fu sì pre- 
sto a darsi dall’uno, che ad eseguirsi dall'altro; sì 
che tosto spogliato del suo, e messosi in quell’abi- 
to da pezzente, si levò la sozza bestia in ispalla, e 
« piani e lenti passi girando per dovunque era più 
] opolo, finalmente si presentò innanzi al dottore, e 
glie l’offerse. Ma questi, sorpreso da una così im- 
provvisa novità, prima di farsi a chiederne la cagio- 
ne, tnrbato in volto, se ne chiamò offeso, parendo- 
gli, che la maniera dell’abito, e la qualità del pre- 
sente, chiaro gli dicessero quello essere uno scorno 
da metterlo in beffe, di che avvedutosi il Nugnez, 
signor, disse, che io innanzi ad un uomo dell esser 
vostro, compii]» in questo vile abito, e con questo 
più vile soma indosso, non è, come forse immagi- 
nate, dispregio di voi, anzi credito, e stima: chè non 
è d’uomo d’altro senno che il vostro saper conosce- 
re quel che sono i disonori che in dispregio del 
mon lo vo ontariamente si prendono. Io m: sou do- 
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unto a Dìo in religione: questo è il primo atto, con 
che mostro di non esser mio, ubbidendo a cbi in 
vece di Dio m'adopera, e comanda. E come voi ncl- 
J’accademia delle scienze cbe insegnate, non v’indu- 
cete a sublimare a grado onorevole, se non cbi se 
ne mostra degpo, tenendosi alle pruove che tanto 
severamente ne, fate; similmente nella Compagnia, 
non sale a merito d’essere adoperato in ministeri 
di gran servigio di Dio, se non cbi regge in pri- 
ma agli sperimenti d’umiltà e d'ubbidienza, quali al 
presente vedete ch'ella in molte guise ne prende. A 
questo parlare il savio uomo cambiò la turnazione in 
maraviglia del f.itto, e lo sdegno in amore dei la 
persona, e sommamente nel commendò* Poscia, con- 
tandolo agli amici, soleva aggiungere una sua ra- 
gionevole conggiettura, dicendo, che dove non giun- 
gerebbe nella perfezione d’una esimia santità, chi 
da sì alto la cominciava? Nè punto errò così giu- 
dicando: talché nel ; collegio di Coimbra, che pur 
fioriva in uomini di segnalata virtù, il Nugnez, e- 
ziandio .ne’suoi, principi, era fra’priinii Quivi for- 
matosi in ogni perfezione, di spirito presso ad otto 
anni, impetrò la missione dell’India, e n’ebbe la gra- 
zia: e dopo lunghi pericoli, salvo vi giunse ran- 
no 1551. Al merito delle sue orazioni fu singo- 
larmente attribuito il rilevarsi che fe', come tutti 
.dicevano, miracolosamente, la nave capitana, su la 
quale veniva , fìtta in certi bassi renai a vista di 
Mozambicbe, dove inavvedutamente battè. Ma senza 
dubbio all’efficacia del suo esempio e del suo zelo 
si debbono le grandi opere di cristiana pietà che 
nel corso di quella lunga peregrinazione si eser- 
citarono dà’passaggeri delia medesima nave: le quali 
volentieri trapasso, per non ripeter di lui cose so- 
fnigliaqtjL alle già descritte. Giunto a Goa, e qui- 
vi 'Sajf S. P. Francesco Saverio, tornato deTisoifc 
del Giappone, accolto con le usate maniere del Fi n- A 
comparabile carità di quel divin uomo, in pochi di 
che insieme dimorarono, ne venne in tanta opi- 
nione di virtù e di senno, cbe avendo il Sunto 
a navigare lontanissimo alla Gina, lui dopo il Bei- 
zeo e il Mora Ics sostituì in sua vece all’universal 
govirto del. 'india, e intanto il destinò alla coitur* 
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del popolo di Bazaìn. Quivi, dove area fedeli e ido- 
latri a gran numero, ed egli per gli uni e per gli 
altri era, si può dire, ogni cosa, ordinò lo spargi- 
mento delle ore in tal maniera, che all'orazione e 
allo studio una gran parte della notte, il dì tutto 
dava a ogni richiesta de’prossimi: nè punto glie ne 
abbondava. Predicava ogni festa due volte, e quat- 
tro altre fra settimana; e sì copioso era il frutto che 
ne traeva, che alle volte gli conveniva, dallo scen- 
der del pergamo fino alle due ore della notte, star- 
si immobile udendo le confessioni de’convertiti: e 
gran conversioni si apparecchiavano altresì ne’gen- 
lili, quando su la fine dell'anno 1553., morti già i 
due che S. Francesco avea nominati viceprovinciali 
dell’India, eli convenne ripassare a Goa, e sottomet- 
tere le spalle a quel carico. Ma pochi mesi il so- 
stenne, che un nuovo e quasi improvviso desiderio 
il prese, e dall'India il trasportò al Giappone, se 
saviamente, come non è dubbio che santamente, io 
non mi intrametto a definirlo. Certo è, che al P. S. 
Ignazio non parve ben fatta abbandonar 1’ India 
in tempo, che morti in fra nn anno il Saverio, il 
Morales, e il Berzeo, tre uomini, che, si può di- 
re, la sostenevano, ella era poco me n che diserta: 
e Iddio, come poscia mostrarono gli avvenimenti, 
se ne gradì il zelo della volontà, non ne accettò 
il fratto delle opere- Ma veggiomo come vi s’in- 
ducesse. 


8 . 

Ragioni che indussero il P. Nugnez a passare 
dall'India al Giappone. 

Ferdinando Mendez Pindo, di nazion portoghe- 
se, da Montemaggiore il veechio, le cui curiose pe- 
ri grinazioni per ana gran parte del l'oriente, da lui 
medesimo descritte, si leggano in più lingue, avea 
quattordici anni, che in professione dì mercatante 
navigava dall' India alla Cina , e più oltre fino aT 
Giappone: grande amico dell’Apostolo S. France- 
sco , a cui servì in quel solenne corteggio che i 
Portoghesi gli fecero, quando egli in abito e in per» 
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Sònaggio d’ambasciatore di Dio, si presentò ad an- 
nunziare la fede e la legge di Gesù Cristo al redi 
Bungo. Questi, tornato pochi di prima del traffico 
del Giappone, e già sazio, se non di ricchezze, por 
almeno di più aggirare cercandone, faceva gli ul- 
timi apparecchiamenti per dar volta, e tornarsene 
a godere nella sua patria, in vita riposata e tran- 
quilla, il frutto delle sue tante e sì pericolose pe- 
regrinazioni. Prima di mettersi a quell’ ultimo ri- 
schio di ripassare in Europa, volle fare col Padre 
Melchior Nognez una generale confessione, e lasciar 
nell’India tutti i peccati, che, in verun anno che 
per colà usava , v’ aveva commessi. Per tal effetto 
si ritirò nell’isola di Cioràn, tre miglia lungi da Goa, 
e seco per udirlo il Nugnez. Quivi in una chiesetta 
di N. Signora delle grazie, che appunto allora si 
fabbricava, sodisfatto interamente del suo desiderio 
e come rilevato d’un gravissimo peso, tutto conso- 
lato nell’anima, si diè a ragionare col P. Nugnez 
della cristianità del Giappone, contandone le mara- 
viglia che poco avanti v’ avea vedute, in santità e 
in miracoli: e in così dire, soprappreso da nn nno- 
to spirito, proseguì, che se il P. Nugnez si consi- 
gliasse di prendere quel passaggio, egli in servigio 
dplla santa fede, e stabilimento della Compagnia in 
que'regni, spenderebbe di molto buon cuore presso 
a dodicimila pardai, che avea in contanti, oltre ad 
una gran ricchezza in mercatanzie: con le quali si 
apparecchiava di rimettersi in Portogallo. Imperoc- 
ché di quante generazioni d’uomini avea vedute nei 
regni dell'oriente, ed eri no poco meno di tutte, 
ninna più fucile ad ubbidire alla ragione, nè più 
costante in mantenere la virtii intrapresa, avea co- 
nosciuto, della giapponese. Con quattromila pardai 
fonderebbe un collegio nella città d’Amangncci.onde 
la Compagnia potrebbe spandersi per lo rimanente 
di quell’imperio a predicare: e con ciò sodisfarebbe 
aH’affctto suo verso il P. maestro Francesco, cui 
amava svisceratamente, e non potendo a lui, che 
già era morto, ciò che per lui desse al Giappone, 
ch’egli aveva sì caro, gli parrebbe altrettanto che 
darlo a lui medesimo. Così egli. Or che un uomo, 
che tante fatiche e tanti anni iteli’ infelice sua vita 
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avea spesi a quest’unico intendimento, di torsi di 
oro, quando già l’era, e slava sul ritirarsi a goder 
di sè medesimo in pace, cambiasse sì d’improvviso 
pensieri, e da capo impoverendo, offerisse io servi- 
gio d dia. fede quanto per sè avea , sì lungamente 
stentando, accumulato, questa al P. Nugnez parve 
mutazione fatta in quel cuore, indubitatamente da 
Dio: e poiché il venirne ad effetto dipendeva dal 
consentire egli al passaggio dall’India al Giappone, 
come Iddio per bocca del Mendez colà il chiamasse, 
cosi tosto fermo spco medesimo di ubbidirlo. Ma 
non per tanto volle alcnn dì per intendere quello 
che ne paresse ancora ad altri. Questi furono i ca- 
nonici della cattedrale, e i religiosi de’ dne ordini 
di S. Domenico e S. Francesco, che indistintamente 
ci erano come fratelli, e de’nostri, i Padri Baldas- 
sar Diaz e Paolo da Camerino, i quali tutti, esa- 
minate le ragioni , risposero , che sì , e concorde- 
mente vel consigliarono. Sapersi, che il P. France- 
sco Saverio aveva già in disegno d’inviarvelo. Il P. 
Cosimo Torres, a cui si appoggiava la cristianità 
del Giappone, essere oramai vecchio e cadente: man- 
catole quel sostegno, ella seco di facile rovinereb- 
be. Per quella ingegnosa nazion giapponese, richie- 
dersi un uomo del sapere che il P. Nugnez: all’In- 
dia, non mancherebbono d’anno in anno sussidj di 
Portogallo. Così stabilito, altro non bisognava, che 
consentirglielo il viceré , D. Alfonso Noronga. Ma 
quanto a ciò, egli non ebbe mestiere di nè pur 
proferire nna parola: il viceré stesso prima d’udir!» 
il pregò di quello di che egli era venuto a pregar 
lui. Perciocché veggendolo venire a sè, cominciò 
«li lontano, che fate voi qui P. Nugnez, che ancor 
non siete al Giappone? Mirate. E gli diè a vedere 
tre lettere, che appunto leggeva, scrittegli dal Giap- 
pone da’re dì Filando, d'Amangucci, e di Bungo, i 
quali tutti si offerivano amici della corona di Por- 
togaUo, e chiedevano Padri che ammaestrassero nel- 
la fede i lor sudditi. E piacerai rappresentar qui 
solo una parte di quella del re di Bongo, in cui 
dopo altre parole, i giorni addietro, dice udendo io 
il P. Franc'sco ragionar d’una nuova legge del Crea- / 
tove di tutte le cose , ch’egli andava predicando ai 
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popoli d’Amnngucci, gli promisi in segreto, che ini 
resta fin d’ allora chiuso nel cuore, che tornando 
egli a questo mio regno, io di sua mano prenderei 
il nome, e l’acqua del santo Battesimo , ancorché il 
cambiare l’antica mia in questa nuova religione, 
avesse a levarmi contro i mici vassalli e ’l mio re- 
gno. Ed egli a me scambievolmente promise , che 
dandogli Iddio vita e salute, tornerebbe tosto a ri- 
vedermi, per sodisfare a questo mio «lesi 'erio. Mi 
perciocché il suo ritorno si prolunga più che la mia 
speranza non mi prometteva, invia cot< sto uomo 
per risaper di lui, e della cagione ond’è che tanto 
s'indugia: e sommi anche in lotto a chiedervi, che 
in nome mio, bisognando, il preghiate (poiché i 
re della terra non hanno a presumere di coman- 
dargli), che a'primi venti che moveranno, ritorni, 
e gran servigio farà a Dio in questo mio regno. 
Cosi egli, ed altre cose, con che offeriva cortese- 
mente in dono al viceré certe sue armi, nelle quali 
avea vinto in battaglia due re. Or qui il P. Nugnez 
finì di persuadersi, volontà di Dio essere, ch’egli 
navigasse a! Giappone , tanto gli sembrò non for- 
tuito accidente, ma certa disposizione del cielo, 
eh’ egli s' avvenisse a richiederne il viceré, non 
prima, nè poi, che quel punto: e intenerito a la- 
grime, disse , che per ciò solo egli si era quivi 
condotto. Cosi fermato ancora col viceré quel pas- 
saggio, Fcrnan Mendez cominciò a fare lo sparti- 
mento del suo. Due mila scudi mandò in Porto- 
gallo a certi suoi poveri parenti: quattro altri ne 
diè in altre limosine. Mise in libertà gran numero 
di schiavi che avea, avvegnaché tre eli loro, che 
teneramente l'amavano, tantó gli piangessero in- 
nanzi, offerendosi a servirlo dovunque gli piacesse 
condurli , che li ritenne. Comperò drappi ricchis- 
simi, e vari, d’opera, in seta, e in oro, con che 
presentare que’re giapponesi: e in cosi dividere il 
suo, era incomparabilmente più allegro, clic non 
prima in accumularlo. Ma poiché il viceré seppe 
anche di lui, 1’ ebbe si caro, clic il nominò suo 
amhasciadore al re di Bungo, c gli die a portar- 
gli doni e lettere in commendazione de’Padri , e 
singolarmente del Nugnez. Rimaneva per ultimo a 
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scegliere dal collegio di Goa compagni per Cotlf- 
durrc alla nuova fondazione in Amingucci; nè in 
altro più che in questo affare, il P. Nugncz si trovò 
angustiato, tanti gli furono intorno a chiedergli, 
con più lagrime che parole, di riceverli seco: nè 
solamente i nostri, ma per fino i fanciulli del se- 
minario, ebbero insieme sopra ciò gare sì grandi, 
che bisognò compiacerne cinque de’ più disposti 
ad apprendere la favella giapponese, affinchè ser- 
vissero d’interpreti a 'Padri, diedi poi passerehhono 
al Giappone: agli altri convenne dare in iscritto 
promessa, d’ inviarveli in altro tempo successiva- 
mente. De’ nostri , toccò la grazia al P. Gaspare 
Vil'ela, e a quattro altri non ancor sacerdoti: che 
tutti insieme col Mendez, e co’ tre schiavi che il 
seguitavano, erano quindici. Ma quanti più sareb- 
bóno stati, se si fosse accettato il gran numero di 
quegli che, divolgatasi per Goa la levata che sì 
faceva per tanto gloriosa missione, si vennero ad 
offerire? Cavalièri portoghesi, e quel che è più da 
maravigliarne, matrone nobili c attempate, che a 
predicare alle donne giapponesi la fede, chiedevano 
quel passaggio. A niuno si conceJè, fuor solamente 
a certi pochi, che in uscir la nave del porto Ve 
tennero dietro, battendo su leggerissimi legni; e 
gridando, che cosi a remi terrebhon lor dietro in 
alto mare, finché per pietà li ricoglicssero nella 
nave. 


Fernan Mendez Piato accettalo nella Compagnia , 
va col P. Nugncz al Giappone. Opere loro in 
Malacca . 

Giunto II di prefisso alla partenza, il P. Nugncz 
suslituì in suo luogo , al reggimento della provin- 
cia, il P. Nugncz sostituì in suo luogo, al reggi- 
mento della prov incia, il P. Bildassur Diaz, indi tutti 
insieme al cader del sole passarono a Cioràn , per 
richiedere alla Reina del cielo l'ultima licenza, e la 
benedizione a quel viaggio, i cui primi desideri 
quivi appunto, innanzi a lei, pochi di avanti sicra- 
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no concepuH. Quasi tutta la notte passaron veg- 
ghiande in orazione a piè di N. Signora : indi allo 
spuntare dell’alba de’quindici d’ aprile, dell’ anno 
1 55'l, il P. Nugnrz celebrò, e prima di comunicarsi, 
in voce alta, rinnovò i voti, al modo consueto della 
Compagnia. Gli avea il S. P. Ignazio inviata la so- 
lenne professione di quattro voti: ma egli, perchè 
non v'era chi in nome pubblico l’accettasse, non 
nvea potuto farla: e fugli carissimo il differirla, po- 
tendo intanto, com'egli disse, lavare con lagrime 
di penitenza le macchie dell’anima sua, prima di 
farne quel sacrificio a Dio. Seco i compagni, l’nn 
dopo l’altro, rinnovarono i lor voti, e con grande 
affetto e con lagrime di ten rissima carità si abbrac- 
ciarono. A tutto ciò era presente il Men.lez: e non 
so come a quella veduta commosso, com’è ordina- 
rio, che chi non ha mai per avanti provato dol- 
cezze di spirito, al gustarne che fa la prima volta, 
quasi ubriaco di consolazione, dia in eccessi, mas- 
simamente d'obbligarsi a promesse, delle quali poi> 
sfervorati che sono, agevolmente si pentono, anche 
egli, senza aver prima, secondo l'Evangelio, bilan- 
ciate le spese col capitale, levò alto la voce e tutto 
acceso in volto, e piangendo dirottamente, fe’volo 
di povertà, di castità, u ubbedienza, di vivere e 
morire nella Compagnia, e di spendere tutto sè e 
tutto il suo in servigio della cristianità giappone- 
se. Non so chi de’ compagni in udirne le prime 
voci, volle dire per rompergli il restante: ma in- 
darno, ch'egli correndo guanto il portava l’impeto 
del suo fervore, proseguì oltre e fini. Allora il P. 
Nugnez, come tutto venisse da Dio, fattogli una di- 
vota esortazione, fra'nostri il ricevè. Indi a poco, 
disparito d’ avanti a Padri che erano iti altrove, 
e cerco da essi, fu trovato in chiesa, e veduto 
trarsi dalle dita certe preziose anella che vi por- 
tava, e metterle in quelle d' un bambino Gesù, 
la cui immagine quivi era in braccio alla Vergine. 
Tutti bollori di spirito, che poi ogni dì più in- 
tepidendo, finalmente mancarono. Compiuta quella 
solennità, si misero a vela su la nave di D. An- 
tonio Norogna, nuovo capitan di Malacca , susti- 
tuilo a quel D. Alvaro Alai de, che a S. Francesco 
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Saverio fe’gli strazi che nei quarto libro raccon- 
tati abbiamo, ed ora, secondo la profezia del Santo, 
casso dei l'ufficio, e passava a dar conto di sè al 
tribunale di Goa. Disastrosa e piena di patimenti 
fu quella navigazione, e sì lenta, che solo a'cinque 
di giugno approdarono a Malacca, quando già ve- 
nuti meno i venti che portano al Giappone, con- 
veniva aspettare la volta dell’anno, e quivi intanto 
svernare : indugio d’ almen dieci mesi , ne’ quali 
ripartite fra sè l’opere e le fatiche, il P. Nugnez, 
e quegli che seco andavano, gran prò recarono a 
quella città sempre bisognosa di nuovi aiuti per 
riformarsi. Servivano negli spedali, indi alcun poco/ 
girando, accattavano per sustentarsi, e fra essi an- 
cora il Mendez in abito secolare., permessogli, fino 
a tanto che compiesse l’ambasceria del viceré: e 
il vederlo in queH’umile ministero pezzente, dove 
prima tanti anni era stato ricchissimo mercatante, 
dava grande esempio al popolo: e i gentili stessi, 
filosofandone da savj, dicevano, che al certo i cri- 
stiani deono, dopo qnesta, aver sicura un’altra vita 
migliore, poiché un uomo sì ben agiato delle cose 
del mondo, solo per la speranza d’una beatitudine 
avvenire si era condotto a quella vergognosa ma 
volontaria mendicità; dove al contrario i lor Casci- 
zi, è i lor Bràmani, perchè altro bene ebo il pre- 
sente non conoscevano, della religione facevan traf- 
fico per arricchire. Il P. Nugnez due volte la set- 
timana dichiarava alcun utile testo, or del vec- 
chio, or del nuovo testamento. Ogni mercoledì 
nella chiesa della misericordia, delle opere di questa 
virtù ragionava. Ogni venerdì spiegava alcuna parte 
de’salmi penitenziali, più ad effetto di commuovere 
il cuore, che di pascere l'intelletto: e in fine fa- 
cevasi la disciplina. Dava a certi di più maturo 
intendimento gli esercizj spirituali di S. Ignazio, 
e a’teneri nella professione cristiana spiegava con 
similitudini adatte in simbolo della fede. Ma nel 
meglio delle fatiche, cadde sotto il loro peso, e 
gravemente infermò: nè era ancor ben in forze , 
che tornate a mettersi le mozioni de’venti per la 
via del Giappone, il primo dì d’aprile dell’anno 
H555. salì in nave, lasciando ad ammaestrar nella 
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ffrle i fanciulli di Malacca, Luigi Froes, uno dei 
cinque compagni; sconsolatissimo , e dirottamente 
piangente agii ultimi abbracciamenti: benché a lui 
digerita, non tolta fosse la grazia del Giappone, 
dove poscia per molti anni, e con altro riuscioicnto 
che il Nugnez, si adoperò. 

IO. 

Viaggio del P. Nugnez al Giappone , 
c sua entrata, nella Cina. 

f 

Era il legno, sul quale andavano, una cara- 
vella del re, piccola e vecchia, e contro alle Or- 
ribili tempeste che rompono in qne’mari, mal forte 
a sostenersi.- massimamente aggiuntavi l’ imperizia 
del nocchiero, poco usato a quella navigazione. 
Nè furono oltre gran fatto, che percossero a uno 
scoglio sott’acqua, e se andavano con maggior foga 
irreparabilmente rompevano: ma riraaser fitti con 
la carena, si cbe fu bisogno mandare il paliscalmo 
in cerca d’una nave, passata per colà poco avanti, 
perchè accorresse a camparli. Ma come volle Iddio, 
pur finalmente riavutasi, e fuggiti da cinquanta pa- 
rai moreschi, che li seguirono in caccia, con la vela 
squarciata da una bufera di vento, che gli ebbe a 
stravolgere e metter sotto, a gran fatica afferrarono 
a Palane. Quivi, mentre fanno acqua, cinque lor 
marinai, di setta Mori, fuggirono: gli altri, da una 
imboscata di barbari furono presso ad esser morti, 
o presi schiavi. Di quivi si gittarono a prendere il 
mare a traverso, e corser di lancio al Giappone, 
ma poiché entrarono nel golfo di Pulocondor, si 
levò loro per fianco una fortuna di ponente a libec- 
cio, tanto formidabile, che si videro senza aioto a 
camparne, e la nave menava tant’ acqua, che non 
bastavano ad aggottare: pur, come meglio potero- 
no, ripararo alla più vicina isola di Pulotimàn. Nè 
molto stette, che due navi del traffico portoghese , 
inviate a mercatar nella Cina y ivi approdarono. Di 
una d’ esse era padrone Francesco toscano grande 
amico del P. Nugnez. Questi, persuasogli, che con 
tal mare andava indubitatamente a perdersi, l’indusse 
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o cambiare il Giappone con la Cina, e nella Stia 
nave il ricevette, e la mal reggente caravella ri- 
mandarono a Malacca. Su la metà di luglio, toc- 
carono Sanciàn, dovè, come altrove scrivemmo, an- 
darono in processione alla fossa in cui già S. Fran- 
cesco Saverio fu seppel ito , e il P. Nugnez sopra 
essa solennemente celebrò. Indi passarono a Lam- 
pazòn, una dell’ isole della costa cinese , deserta 
d’abitatori, e conceduta «'Portoghesi per farvi scala 
a’Ior traffichi, e v 'erano in numero di tre in quattro 
cento. I nostri vi fabbricarono una chiesetta , con 
muraglie e copritura di paglie, guernita , secondo 
tal luogo, assai riccamente, e vi esercitavano in aiuto 
de’portoghesi i soliti ministerj, con tanto lor utile, 
che tra per esso, e per lo ritirarsi che spesso fa- 
cevano in certi boschetti solitari, a vivere come ro- 
miti in lunghe meditazioni , il P. Nugnez raccorda 
quel tempo, come uno de’più beati che mai gli cor- 
ressero in sua vita. Intanto, veggendosi, come già 
S. Francesco Saverio, lungi dalla Cina non più che 
una brieve velata, tentò, e gli venne fatto, d’ en- 
trarvi: giustamente recando a’meriti del medrsituo 
apostolo, che morto aprisse alla Compagnia le porte 
di quel ^imperio, che vivo, per cosi dire , -toccò, 
ma spirandovi su la soglia, non gli fu conceduto 
d' entrarvi a predicar 1’ Evangelio. Era quinci di- 
scosto a poco più di cinquanta miglia di mare, 
la città di Cantòn, capo di quella provincia a cui 
dà il nome. Quivi avea giada alquanti anni tre Por- 
toghesi condannati a prigionia perpetua, carichi 
•di catene, e con dal collo pendente sul petto una 
tavola, nella quale, in caratteri del paese, si leg- 
geva il delitto per cui in quella estrema miseria 
penavano. Il P. Nugnez, fattosi tragittare al porto 
di Macivàn, e quinci passato alla città, si diè a trat- 
tare del loro riscatto col governatore: e intanto, che 
furono in due volle due mesi, provò, se potrebbe 
gittar in quella terra alcuna s menta di verità, e 
farvi appigliare la fede. Ma nè il riscatto de’por- 
toghesi, per cui aveva dagli amici prestanza di mille 
e cinquecento ducati, nè la conversione di vcrun 
Cinese, gli sortirono a buon fine. Ben invitò per 
interprete a disputa due di que’sacerdoti, ma l’uno 
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«Visi non accettò la disfida, scasandosi, che suo 
ufficio era, non rii litigare co’ vivi, ma di pregar 
per i morti; c con sì bella risposta, voltegli tutto 
insieme le spalle, ne andò. L’altro piò animoso, 
acconsentì, e in mezzo a piò di trecento Cinesi, ac- 
corsi a quelPinsolila novità, si tenne in disputa, 
fino a tanto, ebe stretto dalla forza d’una ragione 
da cui per quanto dibattersi ebe facesse, non tro- 
vava maniera da spopparsene, vergognandosi di 
sè medesimo, mutò stile e linguaggio , e detto ai 
Padre villanie da barbaro, tutto in collera si partì, 
facendogli dietro il popolo le fischiate per beffa, 
e proseguendo appresso a udire con gran silenzio 
e curiosità ciò ebe mai piò non aveano inteso dire, 
della resurrezione de’morti, del giudicio finale, dei 
premio, e della pena eterna, e così fatte altre ve- 
rità della fede. Ma non vi fn chi si ardisse a la- 
sciar la sua antica per la nuova legge cristiana , 
perché in ciò non è lecito a ninno di muovere, 
altramente, che se i mandarini loro il consenta- 
no. Così poco sperandone il Nugnez, se ne tornò 
a Macivàn, lasciando quivi nella città di Cantòn ad 
apprendere la favella Cinese il F. Stefano Goes, 
ch’era un de’compagni: ma questi con tanto sforzo 
di studio e di inente vi si applicò, che poscia a 
sei mesi, tornando per colà il P. Nugnez, il trovò 
sì debilitato nel capo, c sì vicino a intisich ire, che 

S ii convenne levamelo, e ricondurlo a Goa. Intanto 
all’India non comparivano a quel porto navi che 
passarono in traffico al Giappone: onde il P. Nu- 
gnez, per non consumar quivi senza grand’utile, 
sè, e i compagni, mentre l’India n’era sì scarsa, 
cominciò a consigliarsi seco medesimo, di dar volta 
e tornarsene. Tanto piò , che gli sopraggiunsero 
lettere de’compagni, che il richiamavano. Esser 
venuti d’Europa due soli della compagnia , dove 
tanti se ne aspettavano: e con essi il nuovo vi- 
ceré D Pietro Mascaregnas, da cui in qu'’principj 
8 i sperava ogni apito in servigio delle cose di Dio 
e della cristianità. Ma sopra tutto ebbe lettere an- 
cor di Roma, nelle quali il S. P. Ignazio signifi- 
cava, non parergli conveniente, che i provinciali 
abbandonassero l’India, per navigare alle Molucbe e 
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ni Giappone, onde, se non dopo dne in tre anni, non 
potevano ritornare. Con ciò era quasi fermo di non 
passar oltre: quando ecco improvviso giungere dal 
Giappone Odoardo Gama, con nuove di quella cri- 
stianità tanto felici, clie il rimisero più che mai 
fosse su i primi desiderj di passar oltre. Reca- 
vagli di più lettere di Tacanoinbo re di Firando 
e di Luigi Almeida, che gl’inviava duemila scudi 
in poliza, affinchè, se non vera passaggio di nave, 
egli a tal effetto una ne comperasse, Erast intesa 
in Giappone la sua venuta per avviso portatovi 
dal medesimo Gama. Le lettere del re, trasportate 
in nostra favella, cos\ appunto dicevano. Il P. mae- 
stro Francesco venne a questo mio regno, e vi 
fe’alquanti cristiani, di che io mi consolai, e molto 
li favorisco, e non consento, che loro si faccia 
niuna oppressione. V’ è di poi venuto il Padre da 
Bongo, e nuovi cristiani v’ha fatti, alcuni d’essi 
miei parenti, e altri molti, persone di nobiltà. Io 
certe volte ho udita la sua dottrina, e sempre me 
n'è parato assai bene, e l’ho fìssa nel cuore, e non 
molto presso a rendermi cristiano. Carissimo mi 
sarebbe, che V. R- venisse a consolarmi; che se altra 
volta io fallii la promessa, questa al certo la man- 
terrò. Ella farà gran Servigio a Dio, e io con ogni 
onore e benivolenza possibile la riceverò. Ma quanto 
alla cortese offerta di Luigi Almeida, non fu bisogno 
al P. Nugnez d’ accettarla , perocché il Gama era 
tornato dal traffico del Giappone sì ricco, che quante 
navi erano quivi in porto, tutte a gara s’accinsero 
a passarvi. Or mentre si nlteodona per ciò le mo- 
zioni de’venti, che stabilmente si mettono a certi 
tempi loro dalla natura prefìssi, venue fatta al P. 
Nugnez una tal presa, che a ragioni gli seppe cara 
nn tesoro. Ciò fu il reliquario di S. Francesco Sa- 
verio, toltogli già in Sanciàn da un povero mari- 
naio che v’ era, quando il Santo morì. Molto vi 
bisognò di prieghi e d’offerte per trarglielo dalle 
mani: avvegnaché quanto alia materia, di schietto 
rame, e quanto all’arte, di semplicissimo lavorio: 
ma nondimeno per l’uomo di cui era stato, egli 
Pavea in pregio non di reliquario solamente, ma 
di reliquia singolare. Consenlillo in fine, ed è quel 
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medesimo che ili poi fu aperto in Cocin, e vi si 
trovaron dentro le cose di che altrove si è latto 
distintamente memoria* 

11 . 

Abboccamento del P. Nugnez col re di Pungo. 

Tornati col maggio del 1556. i venti che biso- 
gnavano per navigare, salparono, e lungo le costie- 
re del'a Cina, salendo, si gittarono ai Giapponp, e 
dopo varj errori, v'approdarono, ma assai più ai- 
to die dove miravano. Quivi ebber nuova , che le 
cose di Bongo erano in rivolta : sterminato il re. T 
Funai distrutta, il popolo io divisione, la cristiani- 
tà dissipata, i Padri uccisi. Ma cotal lama era trop- 
po maggior del vero. Ben era convenuto al re, per 
ribellione di tredici suoi vassalli, mettersi in armi, 
e venir con essi a battaglia; ma gli aveva sconfitti, 
uccisi essi, e tutta lo lor generazione , e dati i lor 
luoghi a ruba e a fuoco: avvegnaché non senza san- 
gne de’ snoi, perocché d' amendue le parti rimaser 
sul campo da sette mila. Indi il re, finché i tumul- 
ti posassero da sé stessi, era con tutta la corte ri- 
fuggito ad Usucbi, castello forte ne'monti, discosto 
srlte leghe dalla città, e tanto solo trovarono esse- 
re avvenuto, due settimane prima che afferrassero a 
Pungo, che fu nell’entrar di giugno. Inesplicabile la 
allegrezza, e molte luron le lagrime degli uni e de- 
gli altri in vedersi; perocché i Padri del Giappone 
(eie quivi erano tutti, sopraggiuntivi il mese addie- 
tro da Amangueci distrutta, il Torres, e il Silva) da 
quattro anni prim i non avean lettere da’ loro fratel- 
li dell’India; e il P. Nugnez, per le funeste nuove, 
che poco avanti dicemmo, appena speravi di trovar- 
ne alcun di loro in vita. Vero è, che tanta era la 
nfflzione del P. Cosimo Torres per la sua cristiani- 
tà d'Amangucci diserta, che il buon vecchio, ancor 
nella consolazione presente, non potea ritenersi dal 
piang re per dolore. Ed io per me (dice scrivendone 
in Europa il Nugnez) mi vergogno di me medesimo 
quante volte mi ritorno nella mente le grandi pruo- 
ve della virtù del P. Cosimo Torres e del F. Gio- 
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Vanni Fernandez; e singolarmente l’invitta loro pa- 
zienza, quando videro, che i travagli di tanti anni, 
e gli oltraggi, e i pericoli, e le continue necessità 
della fame e della sete, tollerate in coltivar questa 
vigna del Signore, arsa Amangucci, in poco men di 
tre o quattro ore si perderono: dissipati e sparsi i 
cristiani co’loro principi e signori per diverse pro- 
vincie del Giappone. Diceva il P. Cosimo, che A- 
mangncci di qui a cento anni non tornerà a ri- 
mettersi nel felice stato di prima: e ardeva di ze- 
lo contra il demonio, e tatto insieme verso i suoi 
cristiani s'inteneriva, e contavami le loro sciagu. 
re con sì forte cordoglio, come se tanti figliuoli 
gli. fosser periti, quanti cristiani in quella sovver- 
sione avea perduti. E ciò, stando egli in paese stra- 
niero, dove non avea con chi sfogare il suo cuo- 
re altro che Iddio, alla cui savissima e incompren- 
sibile “provvidenza umilmente si soggettava : ma 
non per ciò che potesse altro che piangere e ad- 
dolorare : talché a'patimenti e all’ afflzion del suo 
cuore, egli mi rassembrava un Giobbe: perocché 
oltre al male de’suoi, avea colà in Amangucci a 
temere anche di se , aspettando d’ ora in ora la 
morte, o da'bonzi, o da’soldati: chè non v'era chi 
da ninno il difendesse : sì fattamente, che il re 
stesso, fuggendo alle montagne, gli disse, che cer- 
casse dove salvarsi: chè s’egli non poteva difen- 
dere la sua vita, come difenderebbe l’altrui? Ma 
nondimeno in tante tribolazioni non era abbrevia- 
ta co’ suoi buoni servi la mano del Signore, e se 
per lui erano afflitti, da lui ancl e erano consola- 
ti. Strettissimi fra sè stessi in vera unione di ca- 
rità, pieni d’ alti sentimenti di Dio, nimici e di- 
spregiatori di sè medesimi, e tutti intesi a morti- 
ficarsi, senza niuna affezione alle cose di questa 
vita: d’ una ubbidienza perfetta , e poveri sopra 
quanto possiate immaginare . Spesse volte io di- 
ceva fra me, quanto dissimile son io da qnesti? 
quanto lontano dalla loro virtù? 11 non aver la vi- 
ta in nino conto, rincontrare con tanta generosi- 
tà i pericoli, il giubbilo ne’ travagl i, le lagrime 
di divozione ch'io vedeva in essi, m’ eran conti- 
nuo rimprovero e materia di confusione. Così e- 
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gli dé’nostri che faticavano nel Giappone. Intanto 
il Mendez precorse i Padri , e passò ad Usuchi a 
presentare al re le lettere e i doni clie portava 
dali’ india: armi ingemmate, drappi d’oro, e gioje 
di gran valore: ma quello di che egli si mostrò 
più contento , fn la venata del P. Nugnez, di cui 
sabito domandò* e saputone , avvegnaché le cose 
ancor non fossero acquetate, pur rivenne a Fonai, 
per riceverne l'ambasciata: la quale piacque a’Por- 
togbesi, che fosse come già quella di S. France* 
sco Saverio al medesimo re , solennissima. Il di 
adunque prefisso all’udienza, uscirono con bell’or- 
dine a maniera di corteggio, quaranta di loro irt 
obiti superbissimi , e con indosso quanto aveano 
di prezioso: dietro a ciascuno i suoi schiavi, ve- 
stiti anch’essi pomposamente: in fine quattro gio- 
vani del seminario di Goa, in tonache bianche di 
taffettà, soprassegnati con una croce in petto: indi 
il P. Melchior Nugnez, e suo interprete il F. Gio- 
vanni Fernandez. Accolseli nel cortile del palagio 
un bell’ incontro di cavalieri, e li condusse in 
na gran sala, dove il re, uscito a riceverli^ pre-* 
se per la mano il P. Nugnez, dicendogli. Padre 
straniero, questo è un de’ più memorabili e cai’i 
dì della mia vita, perchè in voi mi par di rice- 
vere il P. M. Francesco, ch’io amava e pregiava 
quanto In mia propria persona: e ciò detto il con- 
dusse nelle stanze più dentro, e seco, oltre al 
Fernandez, i quattro giovani del seminario, del cui 
abito mostrò di prendersi maraviglia. Quivi il P. 
Nugnez, con quante più ragioni potevano adope- 
rarsi, si diè a persuadergli di prendere oramai il 
Battesimo, e professarsi apertamente cristiano. A- 
verlo già più volte promesso , e in voce al P. 
Francesco Saverio , e con lettere al viceré : ora 
l’uno dal cielo, l’altro dall’india, richiederlo di man- 
tenergli la fede: ed egli solo per ciò, come esat- 
tor d’amendne, esser venato da Goa. Beata quel- 
la navigazione, e i tanti pericoli che v’avea corsi, 
se in fine questa gran mercede ne riportasse, di 
consegrare a Dio S. Altezza, e in esso il suo re- 
gno, perocché i suoi sudditi, e grandi, e popolo* 
quel medesimo dì che vedessero lui cristiano, an- 


Digitized by Google 



44 DELL’ASIA 

jch'essi senta contraddizione il sarebbono: che del 
non ancora condurvisi, null'altro recavano per ra- 
gione, che l’esempio del lor Signore: ove egli an- 
dasse innanzi, essi incontanente gii verrebbono 
appresso. Per ciò mirasse, che non sè solo , ma 
seco tatti d' un regno . datogli da Dio, a Dio ri- 
toglieva: e se sì stretto era ilconto eh’ egli avea 
a dargli della anima sua, die sarebbe di tante 
che per sua cagione perivano? A questo dire, il 
re , ebe già si era apparecchiato alla risposta , 
mostrò in sembiante di dolersi , che lo sialo 
delle cose presenti il costringessero a traspor- 
tare in altro tempo piò acconcio quello che o- 
ra eoo poca speranza e gran pericolo tenterebbe . 
Aver le mani ancor tinte del sangue di tredici 
stioi vassalli, uccisi, non era ben ancora un me- 
se. Nè in questi soli essere spento tutto il fuoco 
della passata ribellione: avervene non pochi altri 
che sei covavano in seno, i quali, se alle priva- 
te loro intenzioni potessero dar colore di pubbli- 
co interesse , quasi per amor della religione , e 
non per odio di lui s’ inducessero ad armare, a- 
vrebbon in ajuto i re confinanti, ed egli tal guer- 
ra con essi, e a nn medesimo tempo co’suoi, che 
le forze, di certo, non gli basterebbono a soste- 
nersi- E che prò della fede, che per aver lui al 
presente cristiano, s’egli ed essa in avvenire perda- 
no un regno ? e fini, dicendo , diami Iddio p;ce 
po' miei, o tanto almen in’ assicuri, che per dajgli 
ine non gU tolga il mio regno , ed io fiu da ora 
son suo. Di buon cuore, o no, ciie allora il dices- 
se, pur una volta, avvegnaché di qui a molti anni, 
come ne ho scritto nell’ istoria dei Giappone tutta 
sa se queste sue parole si avverarono. Infanto fos- 
se timore di perdere gli stati che il ritenesse , o 
amor della vita ebe menava in piaceri da epicureo 
( cbè tal era la setta che professava), il P.Nugnez, 
per quanto di poi soggiungesse, nuli’ altro ne im- 
petrò: nè di venire innanzi a lui e a’ nobili della 
corte a disputa di religione co* bonzi : che il re non 
volley mentre erano tuttavia in moto le turbolenze 
del regno, attizzar quegli uomini bestiali : per ciò. 
dategli allora parole in apparenza da compiacerlo, 
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il dì appresso tornò in fortezza ad Usnchi. E ben- 
ché su l’andarsene inviasse per un sno gentiluomo 
a salutare il Padre, e dirgli, che non ristesse di tal- 
volta tornare a rivederlo, e ragionargli della santa 
legge di Cristo, mai però non si venne più oltre, 
che a parole : ed io ( soggiunge il P. Nngnez, quasi 
aprendo gli occhi sopra sè stesso, e varrà anche ad 
illuminare ogni altro) essendo venuto dall'India al 
Giappone con grande apparenza di cònvertirvi il re 
di Bungo, coll’ajuto de' miei che io conduceva.mi 
avvidi, che Iddio coll’ infinita sua sapienza volle ma- 
nifestarci, che le anime non si convertono con mezzi 
umani, nè con ricchi ornamenti, nè con ambasce- 
rie, nè con mettere la sua fidanza negli uomini: ma 
clie la divina sua grazia è quella che per idonei stru- 
menti opera in quegli che allo Spirito santo osti- 
natamente non resistono. Così egli. / 

12 . 

Ritorno del P. Nngnez dal Giappone alf India, 
e altre sue opere fino alla morte. * 

Adunqne perduta poco naen che tutta la speran- 
za di far niun degno acquisto d’anime in Bungo,, si 
mise in cuore di passar più dentro al Giappone, e 
predicare ove mai per avanti non si fosse udito il 
nome e la legge di Cristo: indi rivolgersi a Firando, 
dal cui re ebbe lettere nella Cina: ma soprapprese 
accidente, che il costrinse a mutar desideri e viag- 
gio. Ciò fu in prima l'avviso, che Guglielmo Pereira 
gli recò , della venuta a Goa del P. Giovanni Nu- 
gnez Berretto suo fratello, inviato all’Etiopia, di do- 
ve era patriarca: poi una malattia cagionatagli dal- 
l'aspro vivere e dal poco dormire, sopra una sem- 
plice stuoja distesa in terra , con sotto it capo un 
legno per guanciale, all’usanza de'nostri di colè. Per 
ciò, tutto languido e disfatto, a’ quattordici di no- 
vembre del medesimo anno 1556, poco piò di cin- 
que mesi da che avea tocco il-Giappone, si torno a 
mettere io mare: e corsa una terribil lortuna , che 
cinque dì e notti continno il tenne su l affondare ad 
ogni passo, finalmente il febbrajo dell'anno 57, af- 
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ferrò in porlo di Goa.- lasciati nel Giappone de'cora- 
pagni che v’ »vea condotti ; il P. Gaspar Villela , e 
Guglielmo, e R.uiz Pereira, e due de’cinque giovani 
del seminario accettati neU’Ordine: d’onde, al con- 
trario , uscì quel sì fervente e sì animoso Fernan 
Mendez Pioto, da cui prima mosse quella poca for- 
tunata missione: e ripassato dall'India a Portogallo, 
scrisse e pubblicò tutta per ordine l’Odissea de’suoi 
lunghi viaggi; avvegnaché di questi ultimi errori , 
d’aver fallita a Dio, e alla Compagnia la fede, loro 
obbligata con voto, non parli. Tornato a Goa il Nu- 

S nez, e fatto in mano del nuovo provinciale, il P. 

ronzalo Silveria, la solenne professione di quattro 
voti, fu inviato rettore al collegio di Cocìn; dove in 
servigio di Dio operò veramente da uomo di grande 
spirito, com’egli era, e i fratti molto ben gli rispo- 
sero alle fatiche. Guadagnò alla fede idolatri e sarà* 
cini in tanta moltitudine, che due volte, in fra men 
di tre mesi , trecento quattordici solennemente ne 
battezzò, e dall’insolenza de’Mairi, che gli opprime- 
vamo , e dal re di Cocìn infedele, li difese. Visitò 
con grand’utile nella riformazion de’costomi le chie- 
se e la cristianità delle coste marittime di Travan- 
oor, della Pescheria , del Cioromandèl , e dell’ isole 
di Mailer e di Zeilàn; e quivi, perciocché la Com- 
pagnia ancor non aveva collegio, accolto umnnissi- 
roamente da’ religiosi dell’Ordine di S. Francesco, 
lu da loro costretto a rimanersi aleno tempo, e dar 
loro due cotidiane lezioni, una di teologia sco'astica, 
l’altra della giustizia decontratti, Sterminò dell’ In- 
dia molti eretici, che venuti colà d’Europa in uffi- 
cio chi di marinai, e chi di bombardieri , semina- 
vano occultamente ne’cattolici il luteranismo: e coi 
regi ministri di Portogallo, soprantendenli al carico 
delle navi, operò, che in avvenire non si desse il 
passo a qualunque si fosse di nazione strauiera, della 
cui legittima fede non si avesse sicurtà, o contezza. 
Maravigliose conversioni si contano operate da lui 
in ostinatissimi peccatori, e gran numero di cristia- 
ni, che cerchi a morte in pena d'aleuti loro atroce 
misfatto, e per camparne rifuggiti alla setta de’Mo- 
ri , poscia a lui ricorrevano, perchè li racconciasse 
con Dio e col viceré, Soavissimo e tutto di spi cito. 
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era il suo domestico conversare , e con esso , noti- 
men che con le prediche, traeva le anime alla sala- 
te : massimamente inducendo a fare la prima setti- 
mana degli Esercizj spirituali, che è la via checbia- 
uniamo purgativa: e ciò a tanti insieme, che fin da 
quando era in Bazaìn, diciotto e venti a un tempo 
medesimo ne ammaestrava. Ne’contratti poi, de’quali 
Co Ciri è una delle più ce'ebri piazze dell’Iudia, non 
si stabiliva altramente, ch'egli ne giudicasse: e per 
dire in ciò come appunto ne scrivono di colà, parca, 
che quanti negoziatori avea in Cocìn , fosser tenuti 
di dare a lui stretto conto delle proprie coscienze j 
si frequenti e muniti erano in richiederlo di consi- 
glio sopra qualunque nuovo partito di traffichi , di 
sicuranze, di riscatti, di canrbj avessero alle mani: 
e gran liti e inimicizie cessava , intramettettendosi 
fra le parti, che lui di comune accordo eleggevano 
arbitro. Per sè poi ogni dì , fra orazione e studio 
della divina Scrittura , spendeva ordinariamente sei 
ore. Visse nella Compagnia ventotto anni , e morì 
ne'cinquantuno dell’età sua, a’dieci d'agosto del 1571. 

A3. 


Varj successi delle cose de' Padri 
nel regno di Bungo. 

Ristorata in otto mesi Amangucci, tanto che po- 
trebbe di nuovo abitarsi, su la fine dell’anno A 550. 
i cristiani di quella chiesa, e il re con essi, manda- 
rono tre deputiti a Funai, con lettere al P. Torres, 
pregandolo di tornare a consolarli. Ma il re di Bun- 
go, che forse per segreti avvisi sapeva gli apparec- 
chiamenti di quello che non tardò ad avvenire, non 
gli consentì la partenza, dicendo, ohe soprastesse 
all'andare un mese, e forse cambierebbe consiglio: 
e sì fu vero.- perocché intanto nuove rivolte segui- 
rono in quel regno. Morindono, cavaliere principa- 
lissimo, con grande esercito di ribelli, venne improv- 
viso sopra Ainangucci , e datala a saccomanno , di 
nuovo la disolò: uccise il re, e sè fe’gridar signore 
del regno. Il luogo de'Padri donò ad nn bonzo, per- 
chè il consagrasse all’onore d’un idolo, benché pò- 
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scia i cristiani il riscattassero, ripigliatone in nome 
nostro il possesso. Sol medesimo tempo il P. Cosi- 
ino invitò la seconda volta a Fi rancio nuovi operai, 
e a Cutami il P, Gnspar Vii le I a e il F. Giovanni 
Fernandez. Quelli, con la predicazione dell’Evange- 
lio guadagnarono in brieve tempo non picciol nume- 
ro d’idolatri ; e tra via, un vecchio d’oitre a setta nt* 
anni, che li si volle ricever in casa , singolarmente 
degno di raccordarsi: perocché avendo già presso ad 
otto anni che si giaceva inutile e storpio di tòlta la 
vita, e con un tal dibattimento e tremor delle mem- 
bra , che a vederlo metteva pietà ( avvegnaché ne 
fosse ben degno; stato in sua gioventù famoso mici- 
diale, e poi sempre, (inchè potè reggersi in piè, fat- 
tucchiero , e incantatore ) , quanto prima ricevè il 
Battesimo, con la salute dell’anima ricoverò per giun- 
ta eziandio quella del corpo, talché indi a due di si 
rizzò con le membra ristabilite e sano. Miracolo sì 
evidente, che valse più d’ogni gran predica a con- 
vertire una gran moltitudine di gentili, e fermarvelo 
lui così saldamente , che tosto che si riebbe , tatto 
un fascio di mille carte che avea d^incantesiini e ma- 
gic, tutte le gittò ad ardere, con esecrazione di quel- 
l’arte diabolica. Del fervore poi deconvertiti in Cu- 
tami ( per tacerne molte altre pruove particolari, che 
lungo sarebbe il raccontarle ), basti sol dire, che a- 
vendo il signor di quel luogo ordinato, che gli si 
facessse un solenne giuramento di fedeltà, perchè la 
cerimonia dovea essere con maniere superstiziose a 
piè d’un idolo , que’cristiani si presentarono tutti 
insieme in disparte, uomini e madri co’loro bambini 
in collo, e al signor quivi presente fecero intendere, 
cli’erano apparecchiati di morire, comunque volesse 
ucciderli, prima che far giuramento per niun altro, 
che per lo vero .e solo Iddio cb’essi adoravano : di 
che il principe, che savio era, avvegnaché idolatro, 
ammirato, sommamente li commendò, dicendo, che 
se i cristiani tanto stimano il lor Dio, che anzi vo- 
glion morire che offenderlo, al certo, non falliranno 
la fede e il giuramento che in suo nome gli davano. 
Da Cutami tornati a Funai Viilela e il Fernandez, 
col loro ajuto il P. Cosimo ristabilì e ampliò lo spe- 
dale, di cui poco avanti abbiam detto. E certo nou 
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vi fa ministero che appiedo la nazio n giapponese 
mettesse in più allo ere. I ito la religione cristiana, che 
quello d’una carità, quivi mai più non veduta, mas- 
simamente com’ella era, con istupendi e continui mi- 
racoli da Dio favorita. In Meaco, metropoli e came- 
ra di quell’imperio, Fienoiama, che è come a dire , 
la Tebaide de'bonzi , e fui uell’ultime provinole di 
quel regno, se ne parlava con inestimabile pregio 
della fede cristiana: e con ragione ; perocché Idil io 
per man de’ suoi servi operava continue maraviglie. 
Quivi da lontani paesi accorrevano eziandio nobili 
e bonzi , e per i quali avea camere appartate e 
provvedimento migliore . Altri poi della città , al 
segno dell' ora stabiliinente prefissa alla curazion 
de’piagati, si facevano portare allo spedale ; e medi- 
cati, tornavano alle proprie case. Ma di quegli delle 
montagne , a due e tre leghe d’ intorno , che non 
aveano come condursi a Furiai, i nostri ne andavano 
in cerca, e cura vanii, lasciando anche loro liraosinc 
in denari, con che potersi sostentare, perocché una 
gran pa rtejd’essi, poverissimi, e .senza niun amano sus- 
sidio, non erano meno in perico'o delia vita per la 
fame, che per le malattie. Nè mancava con che-ba- 
stevolmente soccorrere al bisogno di tanti: perocché 
oltre a molti buoni uomini, che le vite e gli averi 
loro consecrarono iu servigio di quello spedale, e 
le offerte che si lacevano sì da'eristiani, e sì ancora da' 
gentili, largh -, ma volontarie, il piissimo re D. Gio- 
vanni, fin «l’Europa, e i Portoghesi che quivi mer- 
cat, ivano, contribuivan liberalmente del loro: e po- 
scia anche il re di Bungo assegnò una rendita anno- 
vaie di treccento ducuti. Così ancor tacendo predi- 
cavano, e la voce delle opere si spandeva tino agli 
ultimi lermini del Giappone, «love non poteva giun- 
gere quel:» delle parole. Anzi a ve» no tanti predica- 
tori deha fede e delia pietà cristiana, quanti eran 
quegli, che, uscen lo di quello spedale miracolosa- 
mente sanati, andavan poscia pei r lutto il paese ma- 
gnificando la virtù de! Dio de’Padri, e traendo talun 
d’essi le intere famigli)» a chiedere di battezzarsi: on- 
de fra questi e quegli che i Padri predion o nella 
città guadagnavano, non v’era dì, che da otto in do- 
taci non ne rigenerassero a Dio. A dir poi di come 
Storia drll‘ Aiia Li'j. Vili. 3 
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si allevavano, ogni domenica e venerdì, cento d’essi 
si radunavano nella chiesa , a piè d’un Crocifisso r 
che dopo una infocata esortazione svelavano, disci- 
plinavansi a sangue, piangendo in un medesimo di- 
roltamante la passione di Cristo e i loro peccati, con 
tanta commozione de'gentili, eziandio bonzi, che chie- 
devano d'intervenirvi, che spesso ne seguivano con- 
versioni. Oltre a questi, ogni dì si concedeva a un 
td numero d’altri, di disciplinarsi pur nella chiesa, 
loro privata divozione. Ma se avveniva, che alcuno 
por timor della morte minacciatagli da’ gentili , o 
per qualunque altra ogione, ricadesse in alcun atto 
d'estrinseca venerazione degl’idoli, que’santi uomini 
non l’ammettevano al !or consorzio, se prima in abiti 
di penitente, ginoechione in mezzo della chiesa, con- 
fessando con lagrime di vero pentimento e dolore 
il suo tallo, ivi in vedula d’ ognuno aspramente 
n >n si disciplinava. Molla gioventù, massimamente 
degli ammessi alla partecipazione del corpo del Si- 
gnore, si offerivano di promettere a Dio, con pub- 
blico voto, perpetua castità: ciò che da’Padri non era 
loro permesso di fare: ma pur sembrava miracolo 
nel Giappone, dove non si ha a niun peccato nean- 
che la più nefanda libidine , predicata e praticata 
da’bonzi. Le cerimonie della settimana santa, e della 
Pasqua, e le processioni del venerabile Sagramento 
sì celebravano solennissimamente, con parati d’oro, 
con cazzane ili moschettieri, con gran pompa di lu- 
mi, e addobbata la chieda alla reale ; ma con tanta 
divozion de’ledeli convenutivi da molle leghe d’in- 
torno, che pareva loro essere in paradiso. Ed era 
necessario usar quelle apparenze di maestà, per con- 
trapporre le nostre alle solennità de’gentili, e con- 
fondere la malivolenza de’bonzi , che ogni lor arte 
facevano per avvilirci: e pure i ribaldi potevano con 
le menzogne cd attizzar la plebe insolente contro 
de’Padri, tanto più ch’essi a cattivarsela, che fu mi- 
racolo della divina protezione, che in quattro o cin- 
que mesi che durò la lontanaza del re in Osuelii , 
non fossero arsi vivi nella propria casa. Tornarono 
i bonzi a ridire in pubblico quella vecchia canzone, 
che i Padri mangiavano carne umana : e per dar ne 
indicj più manifesti, gittavano loro avanti alla c isa 
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straeci lordi dì sangue e ossa, c al nn Brano di car- 
ne. Similmente dicevano, come già di S. Francesco 
Saverio, ohe i Padri eran domonj sotto immagine d’uo- 
mini] e di notte affiggevano per la città cartelloni, 
che in grandi lettere avvisavano, ognuno si guardas- 
se da essi, perocché ammaliavano con lo sguardo: 
niun li sentisse parlare , perocché incantavano con 
la voce ; nè mettessero piè in casa loro , che non 
sempre ne oscirebbono vivi : s< omn incava no, e con 
orribili esecrazioni davano al diavolo, chi, rinnegala 
la religione natia, passasse a rendersi cristiano. Con 
ciò la bassa gente del volgo, e i fanciulli, in veder 
alcun de’nostri, facean loro quanti più oltraggi sa- * 
pcvano] c gridando a’sanguinarj, a’demonj, con ciò 
che dava loro alle mani , li lapidarono ; nè alcun 
parlava con essi, se non con termini di strapazzo, 
come gente della più vile e scellerata condizione del 
mondo. E crebbe la persecuzione a tanto, che i Pa- 
dri oc ni rotte si aspettavano il fuoco in casa, ancor- 
ché i cristiani, chiamandosi per quartiere a vicenda, 
ne yeghiassero alla guardia. Finalmente il re stesso 
lor mandò dire da Usurhi , che cercassero scampo 
alla vita, ch’egli, mal sicuro di sé, non aveva come 
poter riparare al pericolo d'essi. Ma quando in fine 
piacque a Dio di mettere sopra loro gli occhi delia 
sua pietà , tornò subito il sereno, e le tempeste vol- 
tarono in tranquillo. Area il re di Bongo, per ven- 
dicar la morte del re d’Amangucci suo fratello, messo 
in armi cinquantamila uomini, gente va'orosa, e da 
ogni gran fallo di guerra, e spintili contro a’ribelli, 
e venuto con essi a giornata, gli sconfisse con una 
illustre vittoria : dopo la quale , seguendo il corso 
della fortuna che il secondava, diè sopra altri regni, 
e con piccolo sforzo se ne impadronì. Con ciò, di- 
venuto in meno d’iin mese il più poderoso principe 
che allora fosse in tutto l'imperio del Giappone (aven- 
done che per eredità, e che per acquisto d’armi, 
cinque e più de’ migliori in sua parie), tornò trion- 
fante da Usuchi a Funai :e quivi in segno de! conto 
in che aveva, e in che voleva che i suoi avess.ro i 
Padri, venne con alquanti suoi cavalieri a cenar 
tutto alla famigliare con essi: ciò che di poi pro- 
seguì a fare ogni anno una volta : e udì una seu- 
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seta esortazione, che, levati; le tavole, il P. Cosimo 
Torres i;li (e’sopra il debito in che era, di mostrarsi 
conoscente a Diodi quella nuova prosperità. Di che 
cigli ben persuaso, diè a' Padri licenza d’ ampliarvi 
|>er tutto la religione cristiana, dicenJo, cbe sconcia 
cosa sarebbe, se essendo il suo regno sì nobile, gli 
mancasse il meglio che aversi possa, cioè il conosci- 
mento di Dio: e in fede del suo desiderio, dono 
a’ Padri in Fucata, metropoli di Cicugen, e in Atnan- 
gucci, un ampissimo campo, dove fabbricar chiesa 
a’ cristiani, e collegio alla Compagnia. Eccone la car- 
ta solenne, trasportata dal giapponese di parola in 
parola. Il duca de’ regni di Zuvo, di Nagato, di Bu- 
geu, d’Achi, d’ Ivami, di Bingo, di Biaio. Concede 
il gran Day, cammino ilei cielo, a’ Padri di ponente, 
venuti a dichiarar la legge che fa santi, secondo 
il loro piacere, di qui sino alla fin del moni o, un 
campo nella gran città d’Amangucci : con privilegio, 
che niuno possa essere ucciso, nè preso in esso. E 
affinchè ciò sia manifesto a’ miei successori, da loro 
questa patente, per cui virtù mai in niou tempo 
non li tolgano di possesso. Così i bonzi a guisa di 
stupidi ammutolirono, rodendosi dentro: c il popolo, 
che poc’anzi era sì intollerabile e insolente , r«u- 
miliato, cambiò in riverenza gli oltraggi, e la te>.e 
c il nome di Gesù Cristo, con nuovi e grandi ac- 
crescimenti, cominciò a rifiorire. 

14. 


Tacùscima e Ichìc.euchi isole , convertite alla fede . 

Cristianità di Firando perseguitata da' bonzi. 

Ma le rose del Giappone in que’tempi, al poco 
durar che facevano in un medesimo stato, non ermi 
da fidarsene molto : e ciò perchè quell’ imperio uii- 
dava diviso in molti piccioli re, i quali per gelosia 
e per invidia che l’uno avea degl’ ingrandimenti del- 
l’altro , continuo eran sul guerreggiarsi: e con ciò 
i popoli, di lor natura leroci, dal continuo esser in 
arme, agguerriti, per ogni lieve cagione, eziandio 
contro a' propri signori tumultuavano: e per con- 
seguente, la religione cristiana, per istigamento dei 
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bonzi clic attizzava» Ih plebe, dove l’un di fiorivi, 
l’altro era poco inen che acquistila . Cosi avvenne 
in Gicugen, e alquanto prima in Firnmlo. Quivi il 
P. Gaspare Villela, e il F. Guglielmo, inviati dal P. 
Torres l'anno 1557. a predicarvi la fede, in «nen di 
un anno die vi poterono operare^ v'ampliarono quel- 
la piccola cristianità a si gran numero di fedeli , 
che vi fu volta, che in tre di battezzarono fino a 
seicento idolatri. Quinci passarono a Tacùseima, e 
ad Inchiceuchi, isole, una e due leghe discoste dal 
porto condottivi da un cavaliere cristiano, che n’ern 
signore, per nome D. Antonio, principalissimo nella 
corte ilei re di Firando, e molto più in quella «li 
Dio, del cui onore era zelantissimo, non punto men 
che qualunque apostolico religioso. Egli , insieme 
co’ nostri a’ suoi medesimi sudditi predicava, leva- 
vali del sacro fonte, e a vivere secondo le sante leg- 
gi dell' Evangelio era loro d’incitamento, non tanto 
coll’esortazione delle parole, quanto coll’ esempio 
dell’ opere. In due mesi che si andò per quelle isole 
predicando, de'soli suoi vassalli, mille e trecento si 
battezzarono . Nè fu men da pregiarsene il fervore 
che il numero. Quanti idoli aveano nelle case, e nei 
tempj, trattili fuori con mille atti di vitunero, parte 
profondarono in mare, parte ammontati alla rinfusa, 
infransero, e abbruciarono. Per tutto inalberando 
croci, e diroccati gli altri tempj minori, tre de’più 
sontuosi, a Dio, alla croce del Redentore, e alla Rein » 
degli Angioli dedicarono. Parimente in Firando. sem- 
pre più s’aumentava il numero de' fedeli. Il F. Gu- 
glielmo, Ogni di andava intorno regimando a udir 
la legge di Dio, uomini e fanciulli, a’ quali [osci* 
il P. Gaspare predicava. Un fanciullo di fioca età, 
una volta v’accorse, e tocco vivamente da l)io, che 
di quella innocente anima volea servirsi, per dar 
salute e vita anche ad altri, compiuta la predica, 
si fermò, e chiese istantemente il Battesimo, il Pa- 
dre , non parendogli quella età da potersene cosi 
di leggieri fidare, negò di compiacerlo allora: tor- 
nasse altre volte, e proseguisse a intendere i rni- 
st rj della fede. Ma egli com'era mosso dallo Spi- 
rito santo, con più costanza che da fanciullo, disse, 
che di qui noi trarrebhono , altro che cristiano ; 


Digitized by Google 



54 DELL' ASIA 

onde il Padre, ammaestrandolo quanto faceva al pre- 
sente bisogno, il battezzò* niente più aspettando da 
Jui, die d'aver col tempo un ottimo cristiano. Ma 
il piccolo granellino, nella fecondità di fruttare, fu 
un non piccolo seme. Perocché il dì appresso tornò 
a presentarsi al "V i 1 le la , con dietro il padre e la 
madre sua, e buon numero di fratelli e di sorelle, 
a’ quali egli, di scolare d’ un dì, fatto maestro della 
legge di Cristo; aveva efficacemente persuaso di se- 
guitarlo ; e tutti insieme, facendone il piccolo pre- 
dicatore incomparabile allegrezza, si battezzarono . 
Andavan le cose con incominciamento di tanta pro- 
sperila, che nulla più desiderar si poteva : ma 1’ in- 
ferno, coll’ordinario mezzo de’ suoi ministri si at- 
traversò, e Iddìo, gli andamenti «Iella cui provvi- 
denza sono tal volta, come disse David, un camminar 
sopra l’acqua « el mare, che non istampa orme che 
rimangono per iscorta di chi ne voglia seguire cu- 
riosamente la traccia, gli consentì di rompere quel 
felice Corso che faceva la fede, inviato a finirsi in 
brieve tempo coll’ intera conversione di tutto il re- 
gno. I bonzi dunque, saviamente, secondo loro in- 
teresse, avvisando, che se la distruzione degl’ idoli 
e de’ tempj andava punto più oltre, essi andrebbono 
in isterminio ; e già in fatti reggendo, che per fin 
era'’ fanciulli erano pubblicamente rimproverati e 
scherniti; si congiurarono alla difesa dell’onore e 
dell’utile che tutto insieme perdevano. E cercando 
in prima, chi potrebbono mettere in disputa a fron- 
te col P. Villcla con sicurezza di vincerle, venne 
loro in pensiero, che molto acconcio sarebbe un cer- 
to soprunnomalo Firagadache, celebratissimo in ogni 
scienza, e per essa fra loro in dignità di prelato. 
Lui dunque invitarono, ed egli prontamente ac- 
cettò. Si fecero solenni disfide, e il «li prefisso, in- 
nanzi a gran moltiiudine d’amendue le parti, si pre- 
sentarono in campo. Sopra che in particolare quistio- 
nassero, non ne ho trovato memoria : ma bensì, ebe 
il bonzo, non polendo nè come ignorante delle cose 
<!i Dio reggere incontro alla forza della verità , nè 
come alterissimo, sofferire gli applausi che i cristia- 
ni facevano alla vittoria del P. Vii lei», tutto improv- 
viso rompendosi in parole e in atti , a sentire e a 


Digitized by Googte 



LUìRO OTTAVO 55 

Venero sconcissimi, si levò, e disse contro a Dio, e 
n chi stava per lui, villanie da empio: e con ciò, 
tutto pien di mal talento, \oltò al Padre le spaile, 
e andossone. Indi, falla sua particolare, quella «'Le 
prima era causa comune, per vendicare non tanto 
la religione, quanto il suo proprio onore, si volse 
a forza che sola gli rimaneva d’operare : e conve- 
nutosi co’ suoi di sterminare il Villela, domandò, e 
n’ebbe in promessa l'ajuto d’ un de' tre principali 
signori del regno: ben sapendo, che i cristiani si 
rnetterebbono in armi alla difesa del Padre. Poscia 
per commuovere il popolo a seguitarlo, uscì in pub- 
blico a predicare cose enormi della legge cristiana 
e del Villela . Ma nel meglio del dire, gli si le’ in- 
nanzi D. Antonio, quel cavaliere, le cui isole poco 
fa dicevamo essersi per suo mezzo convertite, e seco 
il F. Guglielmo, i quali nmendue levando alto la vo- 
ce, gli ruppero le parole in bocca, dicendo: la 
verità doversi chiarire cercandone, non opprimere 
calunniandola, com’egli maliziosamente faceva . Se 
falsa, se empia, com’egli dice, è la fede de’ cristiani, 
venga egli, e il savio uomo che è, facciasi di nuovo 
a disputarne, e ne convinca, o ne discnopra gli er- 
rori. Che quanto a’ misfatti e alle abbominevoli rt- 
btilderie che ci oppone, eccoci in pubblico a dar 
ragione di noi a chiunque le vuole: facciasi della 
vita nostra innanzi al re inquisizione e giudizio. Che 
se si ritrae da cercare la verità per non trovarla, 
a che far quivi quegli schiamazzi da forsennato ? 
A questo dire si levò un gran bisbiglio nel popolo, 
il bonzo si partì, e i gentili e i cristiani andarono 
a mettersi in armi. Il dì appresso, tre della fazione 
del bonzo tagliarono da piè una gran croce, a cui 
i fedeli facevano solennissime processioni. Ma senza 
che i cristiani mettessero mano a vendicarsene, Id- 
dio tornò quel fatto su la testa degli empj, e così 
tosto, che non rimase dubbio, ch’ella non fosse ven- 
detta del cielo. Perocché due di loro venuti, non so 
dir come, sopra quel tagliamento a parole, e tutto 
insieme alle spade quivi nel medesimo luogo, e con 
quelle medesime armi, con che aveano oltraggiata 
la croce, in pochi colpi l’un l'altro si fin. rotto ; il 
terzo più non si vide, nè di lui se ne riseppe uo- 


Digitized by Google 



56 DELL' ASIA 

velia. Indi a due giorni, il demonio invasò un fan ■» 
ciullo, per cui bocca gridava, con fierissimi atteg- 
giamenti ch’egli aveva istigato que’ tre a ricider la 
croce, e che per ciò era orribilmente tormentato. 
Ma per la gran commozione che il fanciullo invasuto, 
cosi gridando, cagionava nel popolo, o l’uccidessr» 
i bonzi, o il trasfugassero ; più non comparve. Si 
videro anche in cielo croci chiarissime, e altri se- 
gni , e novità di terrore . Nè per ciò migliorati i 
bonzi, proseguivano a commuovere il popolo sì fat- 
tamente, che il re, venuto in timore del regno e 
della vita, mandò pregare il P. Gaspare, di cedere 
un poco al tempo, e ritrarsi fnor vie I lo stato: ed 
egli, acciocché a cun sanguinoso fatto non seguisse 
in riguardo di lui passò duFirandoa Fucata, indi 
a Funai. Allora i barbari, presa baldanza dal favore 
del re, spiantarono l 'al tre croci, e l’arsero : rovina- 
rono la chiesa, e l’altare, facendo, in onta di Dio, 
strazio delle saere immagini. Appresso, quasi pro- 
seguendo il corso della vittoria, si voltarono a tor- 
nare idolatri i cristiani : ma quantunque in ciò ado- 
perassero, non venne lor fatto di svolgerne pur un 
solo : e avvegnaché il re si desse ad opprimerli con 
insopportabili angherie, essi non pertanto si aduna- 
vano pubblicamente a far loro santi esercir.], ora- 
zioni, discipline, processioni, e quant’altro si può 
senza ministero di sacerdote. Ripiantarono una croce, 
e vi tenevano guardie, perchè i nemici non si ac- 
costassero ad oltraggiarla. Ella era su l’erta d’un 
monlicello, in veduta della città, sì che ancor di 
lontano potevano riverirla : e ogni dì all’alba, e su 
t'annottarsi, uscivano' alla sfilata, e quivi a piè di 
essa ginocchioni, lungamente oravano. Fra gli altri, 
ebe più assidui erano in frequentare quella cotidia- 
na adorazione, v’ebbe una santa donna, schiava di 
un padrone ido’atro, per cui risguardo l’era biso- 
gno di sottrarsi furtivamente di casa, e correndo, 
andarsi colà al monte, a compirvi, quel poco tempo 
clic l’era conceduto, le sue divozioni. Ma ella non 
potè farlo sempre sì occultamente da lui, ch’egli 
in fine non se ne avvedesse.- e chiamatala un dì, 
su le prime le comandò, che si rinnegasse cristiana. 
Ella intrepidamente rispose di non a\er preso a se- 
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gallar Cristo per mai più abbandonarlo,- ed egli, 
sotto gravi minacce, anche d’ueciderla, le vietò, che 
mai più in avvenire non ascisse ad onorare co’ cri- 
stiani la croce; di che ella punto non curando, la 
seguente mattina v’andò; ma nel tornarsene, il bar- 
baro, che ne stava in ispia, venne a ranmiezzarle la 
strada, e fattolesi incontro, e gridando, lutto insie- 
me trasse la spadn : ma non l'atterrì, quanto più. 
che fatto avesse il dì avanti con le minacce : anzi 
comVIla appunto venisse cercando da lui per Cristo 
la morte, tosto che il vide venir contro e sè con 
quell’arme, ristette, e si acconciò, porgendo il collo 
in atto di riceverne il colpo; e il barbaro sì gl iel 
diè, che le spiccò tutto insieme la testa. Poscia i cri- 
stiani solennemente la seppellirono, onorandola co- 
me primizia de’ martiri della lor chiesa. 

15. 

Focata presa , e i nostri cacciatine. Prigionia e 
pericoli del P. Gago. 

Così andarono in qae’principj le cose di Firan- 
do, e nel medesimo tempo poco altramente quelle di 
Faceta, dove il P. Baipassar Gago, e i fratelli Gu- 
glielmo e Fernandez; passaronodopo la Pasqua del 5S. 
a piantarvi chiesa e collegio, e consoliti ministeri della 
predicazione in meti d’un anno vi cominciarono una 
nobile cristianità : ma ella altresì , nel meglio del 
crescere, improvvisamente mancò. Reggeva quel po- 
polo in nome del re di Bongo un governatore di 
maniere in tutto contrarie ad ogni buona ragion di 
prudi nza, la quale saviamente richiede, che un prin- 
cipe nuovo nella signoria d’un popolo, se ne condili 
gli animi con la henivolenza, non gl’inasprisca e alie- 
ni da sè col rigore: e costui, che guadagnata dal ro 
suo signore quella città a forza danni, nera venuto 
al governo, ta tiranneggiava con enormi imposte, e 
con trattamenti d’asprezza insopportubili a gente li- 
bera e bellicosa: per ciò alcuni pochi de’più possenti 
fm’cavalicri , congiuratisi a levare disopra il collo" 
della lor patria quel giogo di ferro, da’proprj stali 
adunarono due mila soldati, e sul principio dell’apri- 


Digitized by Google 



58 DELL'ASIA 

le del 1559. si presentarono improvvisi a sorprendere 
la città. Ma il popolo, temendone danno universale 
d’incendio, o di ruba, trassero tosto alle mura, e li 
ributtarono.* e sarebbe riuscita a niente l’impresa, se 
non che bonzi, intesisi co’nemici per tradimento, nel 
più bujo della notte, aprirono loro le. porte. Presa 
la città, e uccisone il governatore, i nostri si videro 
morti: perocché si divulgò una voce seminata da'bon- 
zi.che in qualunque città i Padri entrassero, seco 
v’ introducevano distruzione e guerra . Testimonio 
Amansucci arsa «lue volle, Funai inondata del san- 
gue de'suoi medesimi cittadini, Firanilo venuta ail- 
l’armi, in procinto di ribellarsi al suo principe, e 
qui ora Faeata , dopo una pace ad immemorabili, 
solo da che i Padri v’ erano entrati a distruggervi 
l’antica religione degl’ iddìi che la mantenevano in 
essere, vicinissima à disolarsi. Di questo dire de’bon- 
zi avvisato il P . Gago , trafugò prestamente il F. 
Giovanni Fernandez sopra un legno passaggero di 
quivi a Firando, e seco i vasi, e i p rainenti sacri, 
e certi fanciulli cristiani, che servivano a’ ministeri 
dell’altare. Di lui quel che poscia intervenne, niun 
può ridircelo nè più interamente, uè con maggior 
sicurezza ch’egli medesimo che il provò, e così ap- 
punto ne scrive. Il F. Guglielmo, un cristiano giap- 
ponese per nome Silvestro, ed io, cosi parendone 
u’fedeli, salimmo sopra una nave, che si teneva su 
Pancore dentro more a due leghe. Il capitano d’essa, 
avvedutosi la mattina, che. i nemici, del cui partito 
egli era, già avevano in mano la città, ci spogliò di 
quanto avevamo, e volle ucciderci: e se noi fe’subi- 
to, come uvea proposto, ciò fu s olarnente per inte- 
resse, sperando trarne alcun rilevante guadagno. 
Intanto tutti i segni apparivan di morte, perchè ci 
posero l’armi ignude al petto, e ad ogni poco entra- 
vano a consiglio, e uscivano. Pareva a’marinai, che 
lasciandoci vivi dopo averci rubati , ne àvrebhon 
male: al contrario, l’avarizia avea persuaso al capi- 
tano, che serbandoci, ne correbbe grand’utile: così 
egli solo di parere che no; gli altri tutti gridavano, 
che ci finisse: e noi aspettandolo a ogni momento, 
altro non facevamo, che 1 accomandare le nostre ani- 
ine a Dio. Quel Silvestro, che voile mettersi in mare 
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con noi, potendo, perocché era giapponese, campare 
agevolmente da lutti questi pericoli , e pregandolo 
io d’andurscne, mai non volle, dicendomi, ch’era 
fermo di morire con noi; piangeva dirottamente, e 
dava gran singhiozzi, udendo i marinai fra sè discor- 
rere e consigliare deli’ ammazzarci : c volendo essi 
ricondurlo a terra, noi consentì; tanto men gli di- 
spiacque di perdere quanto uvea del suo, lino a non 
rimanergli altro che una camicia indosso. Quattro 
di stemmo in queste agonie: in fin ile’ quali, il ca- 
pitano mandò u’nemici dentro a Facuta, avvisando, 
che eravam quivi presi in sua mano : e già essi 
aveano parte abbruciala e parte mossa in distra- 
zione la chiesa a la casa, spiantandone per fino le 
io ni! a io enla. Or quanto prima vi risepper di noi, ne 
vennero Ire barche d’ armati , e più a maniera di 
ladroni, che di soldati, trovatici con quel solo di 
che eravamo coperti, entrarono in contesa coi ca- 
pitano. e parte della preda gli tolsero: indi , cert’al- 
tra vile g- ritaglia, che si era accompagnata con essi, 
fluidi spogliarci, sì che altro non ci rimase che u..o 
straccio di che onestamente coprirci: e nondimeno 
noi ci eleggemmo d’anzì esser preda de’soldati, che 
rimanerci co’marinai, i quali ci facevano trattamen- 
ti da cane. Con essi dunque navigando verso terra, 
mentre n’erav amo una lega lontano, ci venne incon- 
tro un uomo principale, che mi conosceva, e in ve- 
der corn’io era poco men che del tulio ignudo, n’cbhe 
.pietà, e mi die una vesta, e a ciascun altro de’miei 
compagni alcuna cosa onde coprirsi. Così arrivam- 
mo al lito di Fucata: dove appena mettemmo piè in 
terra, e vi trovammo la croce, che quel dì, ch’eia 
festa feria, ci prometteva. Tosto una pai te de’ sol- 
dati, eli’ cran rimasi in terra, cominciarono a con- 
tendere con gli altri che venivan dai mire, sopra 
dividere il bottino di cui ancb’essi vollero parte: e 
intanto, noi slavam quivi in mezzo a una gran tur- 
ba Jj gente, accorsa a rimirarci, e le porle delia 
città eran chiuse, e con guardia. Mille volte ci ven- 
ni ro sopra, affrontandoci, dii con ispaue, e chi con 
lance, chiedendoci che dessimo loro danari : altri 
volean legarci e condurci schiavi al e loro terre- Ne 
supruv venivan de’ fi su» u ti u’ ucciderei , ina da altri 
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erano impediti. Finalmente ci cliinseroin una come 
spelonca., incavata dentro un argine ch’era segno di 
morte: e sentivamo di fuori 1’ infinita gente che da 
molte parli accorrevano, massimamente soldati, e 
gridando dicevano, sì uccidano, si facciano in pezzi 
i ribaldi, distruggitori de’regni: e cose somiglianti* 
Cosi stati alquanto, ecco soprnggiungere un soldato, 
nomo di qualche rispetto, che trattici fuori, e sguai- 
nata controlli noi la spada, ci domandò, dove tene- 
vamo i denari? Io, voi vedete, gli dissi, l’estremità 
in che siamo, e ci parlate di denari? al che egli re- 
stato, mandò a'reggilori del popolo, per sapere che 
dovea farsi di noi. Mentre cosi andavano le cose 
nostre, Silvestro ebbe il passo nella città, dove ad 
un nobile cristiano, per nome Giovanni, raccontò il 
pericolo in che ci avea lasciati, ed egli che fami- 
gliare era d’ alcuni del maestrato , avutane licenza, 
accorse tosto dove eravamo, e in giungere, menan- 
do un gran rumore, sbarattò quella gente, ci tolse 
loro dalle mani, e vestitici degli abiti, che per ciò 
avea recati, ci condusse alla sua casa, e a 'reggitori 
diè sicurtà di gardarci, ristorandoci intanto con ogni 
maniera di convenevole carità. E perchè il F. Gu- 
glielmo si era smarrito da noi, e venuto come pre- 
da alle mani d’un soldato, Giovanni quel medesimo 
dì il riscattò, compenndolo venti ducati. Stati con 
esso lui dieci dì, i consoli ad un altro cristiano ci 
consegnarono, in casa del quale chiusi abitammo tre 
mesi, in punto, a quel che dicevano, d’esscrne ogni 
dì tratti al supplicio. Pur non eravamo del tutto privi 
d'ogni umana consolazione, perocché non solamente 
i fedeli di Facata ci provvedevano abbondevolmen- 
te d'ogni necessario mantenimento, ma per fin da 
Firando, poiché vi s’intese di noi, tre e quattro vol- 
te vennero a visitarci, e a portarci in dono farina, 
e riso,, e pesci, e panni da rivestirci: anzi per fino 
ancora tavole e piatti alla cinese, con tanta libera- 
lità e ampiezza, che io teneva, che col troppo fare 
mi tiocerebbono, se a'nrmici si palesasse. Intanto i 
cristiani di Facata, seco medesimi segretamente or- 
dinavano come camparci, e venne lor fatto si, che un 
dì al romper dell’alba, uscimmo della città, sì occul- 
tamente, che i ncmki non se ne avvidero, e per ter- 
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r* c’inviammo a Bungo. Quivi il re, e altri principi 
della corte, saputo di noi prima che giungessimo a 
Funai, fecero grande allegrezza, ma i cristiani incom- 
parabile: talché molti ci vennero ad incontrare più. 
di venti migli » lontano, e quinci fino alla città, tro- 
vavano spesso brigate di molti insieme, che ci at- 
tendevano a certi passi, con vino, e frutti da rinfre- 
scarci, e con ombrelli per riparo dal sole; e in rice- 
verci, per allegrezza parevano fuori di sè: piangevano,- 
levavan gli occhi e le mini al cielo, ci addimondava- 
no de’nostri pericoli, e a Dio, che ce ne aveva cam- 
pati, rendevauo grazie, con tanto amore, e tenerez- 
za d’affetto, che quanto fino allora io avea passato 
di male, mi sembrava un sogno. Più vicino alla città T 
ci aspettavano le donne cristiane, cheanch’esse co’lo- 
ro bambini per mano e in collo, facendone segno 
d’incomparabil festa, ci accolsero. De’ nostri Padri 
non posso dir tanto che basti. Benedetto Iddio, a 
cui servire è veramente regnare. Cosi egli de’ con- 
trarj avvenimenti della sua presura e liberazione. 

16 . 


Il P. Gaspare Villela naviga a Fienoiama: e 
de pericoli che incontrò nel viaggio. 

Ma mentre il demonio coll’njuto de’bonzi chiu- 
deva la porta alla predicazione dell’Evangelio in al- 
cune provincic. Iddio per inano d'altri bonzi l’apri- 
va a regni incomparabilmente più nobili e più ara- 
pj. Sri leghe di qua da Mcaco,. e da Bungo lonta- 
na quattrocento trenta e più mig'ia, giace quella 
fra 'Giapponesi tanto celebre Fienoiama, cioè a di- 
re in nostra favella, la montagna del fuoco: ampis- 
sima di circuito, si che è non piccola parte d’un 
regno, che col suo rimanente in grandi pianure le 
intornia le radici. Un lago, di presso a cento mi- 
glia in lungo, e più ili venti in largo, le sta al piè 
da una parte, nbertissiino d’acque vive, per molti 
fiumicelii che vi rnetlon capo, ricco di pesci. Tutto 
il monte è seminato di monisterj di bonzi d’ogni lor 
setta; e già fu, che se ne coniavano ben tre mila 
e trecento; ma ne’tempi de’ quali al presente scrivia- 
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ino, non giungevano a numero di seicento, posti una 
parte di loro su quella riva del lago, che volta alla 
montagna, e vi chiamano Sacomoto. Questa grande 
adunata di bonzi, era in Giappone come in Europa 
qualunque sia la maggiore università: se non che 
colà tutti, erano, per professione di vita, a lor mo- 
do religiosi: e v’avra cattedre, e in ogni setta, di- 
scepoli e maestri, e corsi di varie scienze e dispu- 
te, e gradi e preminenze da letterati, fino alla su- 
prema dignità d’un sovrano, che fra tutti avea, in 
guisa di principe, la maggioranza. C >si ne scrivo- 
no di que’tempi. Or perciocché la faina della re- 
ligione cristiana, e quanto a'nuovi misterj della fe- 
de, e quanto al santo vivere de’fedeli, era giunta 
a farsi sentire in Fienoiama, mosso dal desiderio 
d’intenderne più avanti un vecchio e savio bon- 
zo, che quivi era fra’primi in dignità e in credi- 
to di gran sapere, scrisse al P. Cosimo Torres, pre- 
gandolo, che poiché egli, per l'età oramai decre- 
pita in che era cadente, non islava più in forzo 
da prendere, come in altro tempo avrebbe fatto, 
quel lungo e disastroso viaggio da Fienoiama a Bun- 
go, egli a lui, potendo, venisse: che al certo, s’e- 
gli era passato da l’un capo all’altro del mondo, solo 
per far conoscere al Giappone il vero Iddio, pren- 
dendo quel poco viaggio di più, non gitterebbe 
indarno i passi e la fatica. Il P. Cosiino, senza 
che anch’egli era vecchio, non dove» nè lasciare 
il governo de’nostri, nè dilungarsi tanto da’regni 
dello Scimo, dove la cristianità fattavi fino allora 
era ancor tenera e bisognosa del suo coltivamen- 
lo; per ciò non potendo altro, gli scrisse in lin- 
gua e in caratteri giapponesi una bastevole som- 
ma de’principuli mister) della fede, e de’prccctti 
ideila legge di Dio, più nccessarj a guardarsi: e con 
altre lettere di que’crisliani di Bungo, che esorta- 
vano il bonzo a credere in Gesù Cristo, g ie la 
inviò. Intanto seguirono le rivolte de’regni di Fi- 
lando e di Cicugen, che abbiam dette, onde cac- 
ciali i Padri Viliela e Gago co’lor compagni, ri- 
pararono a Bungo. Allora il P. Cosimo, come Id- 
olo gli avesse rcnduti que'valenti operai, alìinati già 
ne'pcricoli, e spelli nc’mìnistcrj del convertir quel- 


Digitized by Google 



LIBRO OTTAVO 61 

le penti, per provvederne altri iaophi, volse l’ani- 
mo al Bonzo di Fienoiama; anzi principalmente al 
Meaco; dove se a Dio fosse piaciuto di prosperar- 
vi la predicazione dell’Evangelio, si che la fede vi 
si apprendesse, apevol cosa sarebbe diffonderla in 
brieve tempo quinci per tutto il Giappone.- con- 
ciossiacosaché il Meaco è la città, non solamente 
madre dell’imperio, ma universal maestra e rego- 
latrice di ciò che al culto degl'idoli s’appartiene, 
e qualunque nuova forma, o rito di religione quivi 
da’legittimi censori delle cose sacre si appruovi, 
non v’è di poi chi possa riprovarla, o contender- 
ne l’uso. Stabilita dunque la missione al Meaco, 
il P. Cosimo, dopo lunga orazione, vi destinò il 
P. Gaspare Vili eia , e seco in ajuto due giovani 
giapponesi, l'uno dessi per nome Lorenzo, a cui 
della Compagnia non mancava altro che l’abito. L’ap- 
parecchiamento del Viilela per cotale impresa, fu 
radersi i capegli e la barba, e vestire a manie- 
ra di bonzo; cosi tacitamente professando, d’esse- 
re uomo di lettere, e nella sua legge maestro: e 
l’Iianno di poi fatto ancor altri, m issimamente nel- 
l’India fra ‘Uraniani, sopra che a suo tempo ne ver- 
rà alcuna cosa che disputare. Cosi trasmutalo, si 
parti per Meaco il settembre del 1559. E mi posi 
in mare, dice egli, senza niuna speranza delta vi- 
ta, a cagione de’tanti assassini e corsali che infe- 
stano quel viaggio: senza che tutti sono per fazione 
servi del demonio. Io per una parte andava col- 
l’animo affl ilo e timoroso: ma per l’altra, stando 
in orazione, mi pareva vedere ii P. Francesco Sa- 
verio (e certo mi si rappresentava quale appunto 
era mentre viveva) che con sembiante allegro mi 

f irometteva il suo ajuto: con che tornava in tue 
all. grezza, e mi si rinnovava il desiderio di tro- 
varmi colà dove io era mandato. Cosi egli di se. 
E in varila, alla protezione che il cielo ebbe di 
lui, campandolo du tanti pericoli che incontrò, si 
viilp, qqclla non essere stata immaginazione fan- 
tastica, tna vera visione. Era la nave in che an- 
dava, d’un padrone, malvagissimo uomo, oltre che 
i .'alatro, e per ciò doppiamente in acconcio al de- 
monio p r attraversarlo a quell'impresa che tr q>- 
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po il molestava. Il primo dì, fatte non ancor ben 
sette leghe, col cader del sole cadde del tutto il 
vento, e si rimasero in calma: il perchè i mari- 
nai si misero in cerca per la nave, chiedendo a’pas- 
saggeri il nome d’un idolo, limosina da oflcrirgli in 
un sno tempio, acciocché, mitigato a quell offerta, 
rendesse loro col vento prospera navigazione. Il P . 
Villela, poiché si venne a lui, ritirò la mano, e 
disse, che i demoni, fi 03 '* erano tutti gl'idoli del 
Giappone, non aveano forza nè di torre ne di ren- 
dere nn minimo fiato di vento, ma solo il. Dio 
ch’egli adorava, al cui imperio il cielo, e gli ele- 
menti, da lui solo creati, ubbidivano. In udir ciò 
il cercatore, ne corse a dare avviso a’compagni, 
e in un attimo tutta la nave fu a romore, moven- 
dosi contra lui quanti v’erano: e dopo mille oltrag- 
gi che gli fecero, conchiudendo in line, l’idolo aver 
cessato loro il vento in pena di ciò che portavano 
su la nave quell’empio, determinarono di gittarlo 
a una spiaggia: e non fu poco, che in quelle pri- 
me furie noi seppellissero in mare. Ma col far del 
giorno tornò di nuovo il vento, avvegnaché poco 
durevole, perocché nel meglio del navigare, girò, 
e an altro se ne mise, ch’era quasi a filo per pro- 
da, tal che convenne star quattro dì su le volte, 
senza mai avanzare un passo, finché stracchi e di- 
sperati tornarono alquante miglia di strada a sor- 
gere in un porto: dove costretti dalla fortuna, dieci 
altri di sostennero aspettando: e intanto, da che il 
presero, finché l’ebbero in nave, insopportabili, fuor- 
ché ad una eccellente pazienza, eran le brffe e gli 
strazi che i barbari facevan di Ini. Il pungevano, 
il battevano, l’ingiuriavano, non li lasciavano il bi- 
sognevole a sustentarsi, e cacciatolo da un muc- 
chio di legna, ch’era il suo letto, il costrìnsero a 
starsi dì e notte allo scoperto. Finalmente suiti 
ncJ porto che dicevamo, sei gittaron di nave, e le 
cose sue su la spiaggia, finché tornato buon ma- 
re, perchè altro legno non v’era sopra cui naviga- 
re, egli tanto e pregò, e pagò, che pur consenti- 
rono di con ’urìo ad un porlo assai frequentato, 
dodici leghe più oltre, e quivi de! tutto se ne sgra- 
varono. Non per ciò ebbe egli fra molle navi che 
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•v 'erano, latte in procinto di vela verso Meaco, nin- 
na che vel tragittasse: perocché que’ribaldi avvisa- 
rono no per uno i nocchieri che v’erano di pas- 
saggio, non levasser, dicevano, quel mai uomo, quan- 
to nvean caro di non profondare e prendersi: e con- 
tavano le sciagure del viaggio, come per Ini solo di 
certo fossero avvenute. Ria piacque a Dio, che pur 
sopravvenisse un giunco, che pochi passeggeri avea, 
e per lo guadagno non curò la paura, tal che le- 
vatolo, il navigò fino a Sacai, non solo piu pre- 
stamente degli altri legni che si partirono prima 
di lui, ma egli solo felicemente, conciofossecosa- 
ché gli altri, avvenutisi ' in uno stuolo di galeotte 
da corso, parte fossero presi, parte fuggendo, chi 
in una, e chi in altra parte, si trasviassero. ^Co- 
tali minuzie d’avvenimenti per avventura leggieri, 
non m’è parata soperchia diligenza il riferirle, e 
ciò affinchè chi negli nomini apostolici non ammi- 
ra come gran cosa altro che le conversioni de re 
e de’popoli infedeli (e le quali pur talvolta sono la 
minor parte delle loro fatiche), metta ancor gli oc- 
chi a vedere quanto loro sien coste: e consideri, 
se cosi fatti ministerj sono fuor che da uomini, che 
per la gloria di Dio , e per I’ eterna salute dei 
prossimi , punto non amino sé medesimi , e 
la .propria vita non curino : il che non si 

fa se non a forza d’una generosissima carità. E 
certamente, come soggiunge il Vi I le 1 a stesso, rac- 
contando le cose che gli avvennero in Meaco, al- 
tro è immaginare la morte lontana, altro vederla pre- 
sente: e il non ishigottire, sì che si perda la con- 
fidenza .n Dio, il non sottrarsi da una vita che ad 
ogni quattro passi incontra la morte, qui a uno 
scoglio, qui a una prigione, or sotto una spada, 
or in mezzo d’un popolo infuriato, è virtù rara a 
trovarsi, ma pur niente meno che in così alto gra- 
do necessaria, a chi intraprende in lontani paesi, 
e fra gente barbara, l’ufficio dell’apostolica predi- 
cazione. ^ 
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17 . 


Il P- Villela entra, nel Me a co , vi predica . 

e fa cristiani . 

Da Sacai, dove il Villela die fondo a’ diciotto 
d' ottobre, passò in fra pochi giorni a Sacomoto, e 

3 uivi messosi iti cerca del bonzo, per cui era venuto, 
a un altro vecchio pur bonzo, per nome Daizem- 
bo, intese, che il suo maestro già era morto, profes- 
sando fino alTultimo spirito di credere i miste? j della 
fede nostra inviatagli da! P. Cosimo, e di morire cri- 
stiano. Pregollo il Villela d’ intrometterlo a ragio- 
nare in alcun di que'monisterj: ma egli se ne ritrasse, 
dicendo, che non avea autorità, nè potere da tanto. 
L’udì ben si una volta, con qualche dieci discepoli, 
a ragionar della fede, e gìie ne parve sì bene, che 
quando intese, non y* essere altro che un Dio creato- 
re dell’universo, e che l’anima nostra è immortale, 
fattoglisi all’orecchio* i nostri bonzi, disse, anch’essi 
l'insegnano, non perchè punto il credano; chè un 
de* loro segreti è, che Iddio, e paradiso e inferno, 
sien favole; ma per tener il popolo in freno con la 
riverenza, e domarlo col terrore: io nondimeno fer- 
mamente il credo. Questo gli disse all’orecchio ; e 
non .per ciò si condusse fino a battezzarsi, perchè, 
diceva, tanto sol che gli altri bonzi il risappiano, 
m^ucciderannò : anzi nè anche più volle vederlo , 
per non dar loi’o ombra e sospetto di se. Quinci 
dunque salito il monte di Fienoiama , cercò per 
mezzo d’un capitano, ch’era come in ufficio di pub- 
blico amministratore della giustizia, facoltà di ra- 
gionare co’ bonzi più letterati, sopra qual sia !a re- 
ligione da seguitarsi. Ma quegli prestamente negò 
di volerlo intromettere a disputar co ? bonzi così fat- 
te quistioni, che loro non sarebborvo punto a gra- 
do. Ben gli si offerse di condurlo, se volesse non 
altro che veder quella celebre università, ma con- 
veniva pagare avanti il diritto ordinario, d’un ricco 
presente solito d’ offerirsi per onoranza del luogo . 
Poiché dunque egli vide, che quivi non farebbe 
altro che consumare il tempo e la fatica, passò ol- 
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tre a Meaco : dove» in prima si presentò ai Cubo-' 
sama signor della Tenza, e iinperador del Giappo- 
ne : e fu da lui, per miracolo, non so lame» ite rice- 
vuto alla vista, ma in parole e in atti di tal rive- 
renza, che fattasi recare una tazza di nou so qual 
liquore, e assaggiatone un poco, indi portala a lui 
di sua mano, gli diè bere il rimanente: ceremo- 
nia, di quanto maggior confidenza, con tanto piu 
pochi usata. Cosi accoltolo, e promessogli cortese- 
mente il suo favore, il rimandò: ed egli, senza 
-punto intrainmettere, uscì in pubblico per la città 
con una croce in mano, e fermo dov' era mag- 
giore adunanza di popolo, cominciò ad annunziare 
•il nome e ia legge di Gesù Cristo. Grande fu la 
commozione, e diversi gli affetti «egli ascoltanti , 
laici, e bonzi, ebe tosto in gran moltitudine tras- 
sero ad udirlo: gli uni per curiosità d’ i» tendere 
cose nuove, gli altri per vaghezza di contradire. Ma 
avvegnaché que’ primi semi dell'' Evangelio cades- 
sero in terra sterile e sassosa, senza rendere al loro 
spargitore altro frutto , che d’ingiurie e dileggi- 
pur non del tutto caddero inutilmente, perocché to- 
sto sì divulgò, per quanto è ampio il Meaco, essere 
venuto di ponente certo bonzo straniere, che non 
piu intesi mlsterj d’ una nuova legge annunzia: uo- 
mo di così gran sapere, che solo stava in disputa a 
fronte di tutti i maestri di qualunque setta giappo- 
nese, i quali fattisi- a contender seco, erano usciti 
del campo sì confusi come arditi v’erano entrati . 
E dicean vero: perocché appena i bonzi l’ intesero 
predicare, che tosto a molti insieme corsero a con- 
tradirgli : ma le risposte furono sì aggiustate, e fuor 
d’ogui loro espettazione, che l'un dopo l'altro am- 
mutolirono. Ben è vero, che il convincerli non gio- 
vò a far che si dessero vinti, anzi più tosto ad at- 
tizzarli, col disonore in che loro parca rimanere ap- 
presso il popolo, come uomini di minor sapere 
tu Iti insieme, che un povero forestiere , nome bar- 
baro e vi e appresso i Giapponesi, che si credono 
essere in ogni conto d’armi e di lettere (trattine 
per avventura i Cinesi ) il fiore di tutte le nazioni 
del mondo. Per ciò messo da parte le disputa, pre- 
sero le ior solite armi delle menzogne, e singoiar- 
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mente quella tante volte ridetta, d< 1 mangiar carne 
umana : e nominavano testimoni di veduta in fede 
d’essersi trovate in casa al Padre ossa spolpate di 
uomini e di fanciulli. Nè contenti di ciò, minaccia- 
rono della vita l'albergatore, che gli aveva allogato 
la casa, se tosto non nel discacciava: di che egli 
intimidito, venne correndo ad annunziargli, che di- 
sgombrasse : e perchè il Padre non avendo ove ri- 
coverare, pur s’ indugiò alcun poco, tornò il bar- 
baro con esso in mano la catana sguainata, e sì 
acceso di collera, che a poco si tenne che non l’uc- 
cidesse. E qui è dove ilVUlela confessa, che reg- 
gendosi tanto inaspettatamente sopra la testa quel- 
l'arrae, temè, sì che tutto si raccapricciò: benché 
poco appresso aggiunga, che Iddio, che saggiamente 
fa, perchè intendiamo, che ogni nostr i virtù è da lui, 
gli somministrò di poi tanto animo e coraggio, che 
non v’ era morte, a cui, bisognando, non si offe- 
risse senza risentirsene per timore. Uscito dunque 
della casa di quel mal uomo, un'altra pur ne trovò 
a pigione : avvegnaché appena possa nominarsi casa, 
quella che non era altro che una stanza terrena , 
quasi de! tutto spalcata, senza finestre, nè uscio : 
poco più che le sole mura d’intorno : luogo, com’ 
egli dice, opportunissimo a meditare il nascimento 
di Cristo, perocché, più che d’altro, avea sembiante 
di stalla: e appunto era nel cuore della vernata; 
e ogni cosa neve: oltre che nel Meaco, per gli al- 
tissimi monti che il chiudono d’ogni intorno, vi fa 
la stagione ancor senza nevi freddissima ; e pure 
ancor di quivi i bonzi si adoperarono a scacciarlo: 
benché questa volta indarno, che lor mal grado vi 
si tenne tre mesi, fremendone i ribaldi, che ve- 
devano, la fede cristiana cominciar a mettere al- 
cune radici in quel popolo. Vero è, che la prima 
frequenza cbe v’ebbe, fu d’ogni maniera gente, e tutta 
a lui contraria e dannosa: giovani, dice egli, fan- 
ciulli, vecchi, laici, bonzi, e por fino ancor donne, 
che gridando da forsennati lo svillaneggiavano, con 
le più sconce maniere di vituperj che ognun sapesse, 
finché, sazj di parole, finivano con una tempesta di 
pietre che gli gittavano nella stanza : ma non per 
ciò ottennero che se ne andasse : sì come nè anche 
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si tolse dal predicare per una pericolosa infermità 
che il sorprese, cagionatagli dal dormire sopra mi 
mucchio di paglia nel terreno umido e freddissimo 
per la stagione, e dal non prendere mai altro cibo 
che erbe. Ma Iddio, secondo il merito, glie ne pagò 
la mercede . Cominciarono a venire ad udirlo <:a 
principio pochi, e di notte occultamente: poscia in 
palese u molti insieme : e traendone a sè la grazia 
di Dio i predestinati alla cognizione del vero, se ne 
facevan Battesimi di quindici e venti per volta. Nè 
della città solamente, ma giù da' casali, di che quelle 
montagne son frequentissime , accorreva gente a in- 
tendere di questa nuova legge, che una felicità eter- 
na promette a chi la siegue e professa. De’ nobili 
poi, non pochi v’ebbe, i quali, avvegnaché non cosi 
di leggieri s’ inducessero a battezzarsi , pur degna- 
mente sentivano della fede, ed erano dentro al cuore 
cristiani. Fra gli altri un Mioseindono, cavaliere ce- 
lebratissimo, e primo personaggio della corte dell’im- 
peradore, di cui avrem che dire più avanti, impe- 
trò al Padre la stanza stabile nel Meaco, e per i con- 
sueti ministri se ne spedirono regie patenti, e in 
esse bando gravissime pene, a chi fosse ardito di 
nuocergli. Cosi ordinato, posò alquanto la persecu- 
zione de bonzi, e i fedeli intanto moltiplicarono , 
che di loro offerte si comperò una casa molto am- 
pia, di cui la miglior parte si consagrò, e le' chiesa. 
Fra' Battesimi da farne memoria, che quivi si ce- 
lebrarono, fu di raro esempio quello d'on grtfn si- 
gnore, natio d’Amangucci, il quale, rovinata la pa- 
tria coll’ incendio che dicemmo, riparò al Meaco . 
Chiamavasi lchimaca. Egli dunque e dieci altri suoi 
famigliavi si battezzarono, e in lui si aprì la porta 
alla conversione de' nobili, che, come i Giapponesi 
sono d’alto spirito e superbo, pareva si vergognas- 
sero di prolessare una legge, che non contava frai 
suoi altro clic gente del popolo. Più illustre, e da 
aversi quasi a miracolo, fu la conversione di quin- 
dici bonzi, tocchi da Dio ne! cuore sì efficacemente, 
t hè con lagrime per dolore della passata lor cecità, 
stracciarono quanti libri avevano, riferenti le favole 
e i riti delle lor sette: e altri legittimamente si ma- 
ritarono , altri vollero vivere in castità. E lu b»u 
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ammirabile, benché forte diverso, il molo con che 
due di loro, de’quali soli mi basterà dire, consen- 
tirono alla chiamata di Dio. Uno d'essi nominato 
Cbensciù , gran contemplativo fra’ bonzi , perocché 
vivato quaranta anni a maniera di solitario, e com- 
posti gran volumi di meditazioni, ne avea avuto dal 
concilio de’ sui teologi di Meaco (direm costai no- 
stro modo) per bolla l’approvazione; tal che si leg- 
gevano come testi canonici : costui presentatosi 

un dì avanti al P. Gaspare con un portamento di 
persona quanto esser possa alla grande; il doman- 
dò, se conosceva l’uomo ch’egl' era ? e soggiunse; 
quello eh’ io era avanti di nascere, quello che al 
presente io sono, e quello che incomincierò ad es- 
sere dopo morte, io già ottimamente il so ; nè vengo 
a te perchè tu me! dica: vo’ solamente udire per mio 
diletto un paio di coteste tue favole, le quali, come 
intendo dire, ce le hai recate fin di ponente. Or di’: e 
tutto insieme sedette. Il P. Gaspare, mostrando che 
caro gli fosse il contestarlo, ancorché poco paresse da 
sperare, che in un animale sì pieno di sè medesimo 
fosse per entrare ninna cosa di Dio , pur cominciò , 
benché d’altro tenore che quegli non aspettava: e «lei 
supplicj eterni apparecchiali a «juegli che adorano al- 
tro che il solo vero Iddio, e professano altra legge che 
la cristiana, e dell’eterno giudicio, e di così fatte altre 
verità dell’ Evangelio , da metter senno ne’ pazzi , gli 
parlò con tanto efficacia di ragioni c di spirito, che il 
bonzo, venuto a burlarsi de’ mist rj della fede nostra, 
cominciò a conoscere, quegli della sua essere i vera- 
mente degni di burla; e cambiato a poco a poco sem- 
biante e linguaggio, stupiva, e domandava di questa e 
di quell’altea cosa, cercandone per sapere: onde il Pa- 
dre, avvedutosi, ebe da dovero lo Spirito santo gli en- 
trava nel cuore, si fe’ da capo a mostrargli, quanto 
altrimenti, sec«mdo il giudicio della diritta ragione, 
noi sentiamo di Dio, e al contrario, quanto essi inde- 
gnamente e fuor il’ ogni savio discorso ne parlino: e 
appresso questa, altre simili verità delia fede, gli andò 
dichiarando: e non finì che il bonzo fu cristiano. Arsi 
tutti i volumi delle sue contemplazioni, fatiche di 
quaranta anni di solitudine e «li studio, si battezzò, e 
ne fu in Meaco, e dovunque se 115 intese, maraviglia, 
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come sopra miracolo. Quindi cominciando a venire 
<la Fienoiaina, e d'altronde, bonzi di gran rispetto, e 
pubblici maestri, a ragionar col Palle, e singolar- 
mente uno, che fra’ suoi era in venerazione di santo, 
perocché non mangiava animai terrestre, nè uccelli, 
nè pesci , anzi nè pur legumi , ma semplici erbe , e 
frutta secche; c avea voto d’ insegnare, se a tanto gli 
reggesse la vita, centomila volte il Fochecio, che è la 
scittura di Sciaca, e non richiederne dagli uditori, nè 
limosina, nè mercede: tutto ad effetto di salvar con 
quell’opera l’anima sua. Questi dieci anni prima che 
il Villelu entrasse a predicar nel Meaco, sognò, eh’ e- 
ran venuti di ponente certi savj uomini, a manifestare 
in que’ regni la legge del vero Dio, e che anche a lui 
l’insegnavano: e il di appresso intese nuova di S. 
Francesco Saverio, che appunto diecianni prima yeu- 
nc a predicare l’Evangelio nel Giappone. Or final- 
mente vcrificossi in lui, da qualunque spirito gli ve- 
nisse, quel sogno: perocché udendo dal P. Villela la 
legge di Dio, credette, e si dispose a battezzarsi. Ma 
avvegnaché in risguardo della malizia e della ostina- 
zione de’ bonzi, quegli che si convertirono, alla fede 
noi» fo6ser pochi, a comparazione degli altri che la 
perseguitavano potean dirsi presso che nulla. Intanto 
Sacai. metropoli del regno d’ Izumi, desiderò d’udirsi 
predicar la legge del vero Dio, per seguirla, se megUo 
che della sua glie ne paresse: e certi scrissero al P. 
Cosimo a Bungo; ma egli, tra per la scarsità in che era 
di compagni, e perchè non è più che sedici leghe di 
lungi al Meaco, non potè altro, che mandare al P. Vil- 
lela, ordinandogli, che di colà passasse a predicarvi, 
ciò ch’egli fe’ nell’ agosto nel 1561. 

18 . 

Postura e qualità di Sacai. 

H P. Villela vi predica , e fa cristiani. 

Sacni è città in trentacinque gradi e mezzo d’ al- 
tezza settentrionale, posta sul mare, scala franca, e 
piazza universale «li quell’ultimo oriente: per ricchez- 
ze e per numero d’abitatori celebratissima, e quel 
che sembra miracolo nel Giappone, di tantH IranquiU 
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liià e sicurezza, che mentre tutti gli altri regni del- 
l'imperio avean tempesta, e andavano sottosopra per 
continue rivoluzioni e guerre, quivi solo, come in 
soo porto, si manteneva bonaccia e calma di pace. 
Da’nemici di fuori, la difende la postura sua natu- 
rale, e quel di più che l’industria dell'arte v’ha sa- 
puto aggiungere in bell' opere a mano. Dove volta 
al mare, inuccessihile, fuor solamente per la bocca 
de! porto: da verso terra a ponente, tagliata intorno 
e circuita da profondissime fosse. Da’tumulti dentro, 
la guarda il ìigore della giustizia, che inevitabil- 
mente si fa, di chiunque sia che metta mano ali'ur- 
mi, anzi che sol abbia rissa in parole. Nè speranza di 
fuga rimane u’ delinquenti , conciossiachè ad ogni 
bocca di strada v’ è serraglio, e porte, e qualunque 
delitto si commetta in alcuna d’esse, o vi si lievi 
romore, incontanente si chiudono, e ogni uomo, come 
per cornali legge sia ministro del pubblico, vien 1 
sopra il malfattore. Quindi è, che rifuggendo a Sa- 
cai nemici, comunque siano, o d’eserciti vincitore, e 
vinto, o di private inalivoglienze, mentre stanno den- 
tro alle mura, si guardano con rispetto, come nulla 
fosse fra loro di nimistà: fuori d’ esse a una tratta 
di mano , si ammazzano impunitamente . Or quivi 
giunto il P. Villela, incominciò con un Crocifisso in 
mano e dalle pubbiche piazze, e in casa d'un cavatici* 
giapponese, a predicare ogni di la fede, e a racco- 
glierne il frutto conveniente. Non però in que l’ab- 
bondanza ch’egli ,da principio immaginava: perocché 
quel vedere, che dovunque entrava la legge di Cri- 
pto, si dava subito allarmi da’bonzi e dal popolo 
per discacciarla, non lasciava lor credere, eh’ ella 
veramente fosse cosa del cielo, com’egli a ogni uomo 
predicava: e in presentarsi a udirlo, le prime pa- 
role, massimamente de' più saputi, orano appunto 
quelle che gli Ebrei di Roma dissero a S. Paolo: flo* 
gamus a te aiulire quae sentisi nani de seda hac 
nolani est nobis . quod ubique eì contradicitnri e ci- 
tavano in esempio le persecuzioni e gli scacciamenti 
de’ luoghi di sopra memorati, giudicandola condan- 
nevole, per ciò che la vedevano condannata. Ma 
quanto a questa opposizione, non fu gran fatto ma- 
lagevole ai P. Viilela cl’abbaUerla, dimostrando, co- 
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me ciò nasceva dall'estrema contrarietà fra il sozzis- 
simo vivere che le sette de'bonzi concedono, e il pu- 
rissimo che la religone cristiana richiede: onde tra 
il perseguitarla che quegli facevano, perchè era uita 
troppo scoperta a ceti sazi otre della loro viziosità: nella 
maniera, che chi ha rilassata la pupillo, e debole 
l' organo della veduta, odia la luce, e quanto più 
può la si rimuove dagli occhi, acciò che entrandovi 
non li tormenti. E che ciò fosse vero, il confesSaVtfn 
di poi que’medesifni che avean mosso il dubbio: pe- 
rocché non pochi di loro, udendo che per vivere 
come a cristiano si dee, conveniva lasciar le concu- 
bine e quell'alice peggiori bruttezze, onde la Citta 
e il Giappone sono infami, e gli od] e le vendett'e; 
dicevano, la legge nostra esser santa e immacolata, 
ma non da uomini che abbiano carne: c domandava- 
no, se noi di ponente siamo composti d’ altra mate- 
ria, o temperali in altra guisa che essi: non poten- 
dosi persuadere, che la carnalità sia proprietà sepa- 
rabile della carne: e non intendendo quanto la gra- 
zia di Dio sia possente a rinforzare la debolezza e 
consolidare ia fragilità della natara. Ma bentl'prò- 
varono quattordici soldati della casa d'un rìbbiltó- 
simo cavaliere ohe furo» deprimi a donvèrtìtei, i 
quali dove poco avanti eran di vita licènziosa e dis- 
soluta, quanto ne cape in uomini di ‘loro condizió- 
ne, in ricevere il Battesimo, si trasformarono "ili lati- 
to diversi da sé medesimi, ch’era n mostrati a ditti, 
come un certo miracolo, e sol veduti, persuadevano 
efficacemente, il Dio de’cristiani non dar solo i pre- 
cetti della sua legge, ma con essi forza e virtù per 
osservarli . Tutti poi i novellamente convertiti, in 
certi di si adunavano, come altrove, a’soliti eserci- 
zi di pietà, e la disciplina e là confessione, nella 
maggior parte, erano d’ogni settimana. Per ciò tare 
avean luogo assai ampio nel palagio di quel cava- 
liere, chr fin da quando il P. Villela venne a Sueai, 
•eco il volle. Iddio glie nc rendè in premio là con- 
versione d’un suo figliuolo, giovane di poca età, ma 
in brevissimo tempo sublimato dallo Spirito santo 
a_virtùda invidiargliene qualunque sin nato nel mez- 
zo della cristianità. Questi, inteso dal P. Gaspare il 
Storia dell’Asia Lib • Vili- 4 
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santo vivere de’nostri in Bungo, e sopra tutti del 
t* • Cosimo Torres, tanto impotunò pregando suo pa- 
dre, clie in Gne ebbe liceuzadi navigar Gii colà, a 
goderne alcun brieve tempo, e proGttarne can gli 
ammaestramenti e coll'esempio: e porrò qui fedel- 
mente quel che ne scrisse un di colà medesimo, te- 
stimonio di ve Iuta. Da’rno ti cristiani, die -, che il P. 
Gasparo Villela ha fatti net Meaco, uno è figliuolo 
d un gran cavaliere di Sacai, giovane di tredici unni, 
tanto avvenente, che fino ad ora io non ho veduto 
in alcun altro grazia di corpo pari a quella del suo. 
Ma le virtù dell’animo la sopravanzano : perocché 
con esser egli di tanta nobiltà, non si può veder gio- 
vane nè più umile, nè più modesto. I)i vivacissimo 
ingegno, e di profonda meditazione ; tutto dato al- 
l'orazione e alle penitenze, e di senno sopra quan-. 
to se ne possa aspettare. Confessatasi ogni otto dì, 
e prendeva il divin Sacramento, con tante lagrime e 
divozione, che tutti ne andavano confusi. Quanto nolo 
da imitare ne’Padri, tutto volle esprimere in sè. Si 
tagliò i capegli, cosa delle più singolari che si faC' 
ciano nel Giappone. Lasciò da parte il ricco abito 
ili che venne, vestito, e a tutti predicava il dispre- 
gio ilei mondo. Candusselo il P. Cosimo fino a que- 
slo porto di Vocoseiura, e quinci con la sua gente 
il rimandò a Meaco. Fu cosa mirabile a vedere, le 
lagrime ch'igli sparse quando il P. Cosimo gli an- 
nunziò, che per ubbidire a suo padre gli conveni- 
va tornarsene a Sacai. Egli avrebbe voluto rimaner- 
si u vivere e morire con noi, in servigio di Dio. Ac- 
cnmiatossi da ciascuno con ìscambievole sentimento 
suo e loro; e consolandosi solo con la speranza, 
d'aver a tornare l'anno seguente a rivederci, navigo 
a Fira odono. Quivi fu subito alla chiesa, e saputo 
di lui, sì per la comlizion di suo padre, e sì ancora 

f ierchè l'aveano già in quel conto rhe un de’nostri, 
a moglie di D. Antonio mandò pregandolo di venire 
prima che se n'andasse, a vederla, ed egli, con I», 
gente che seco avea di servigio, la visitò, e perche 
intanto ella e le sue damigelle sì apparecchiavano 
alla confessione, egli presa quinci materia al suo dire, 
sopra tale argomento discorse: e ben acconciamente 
il potei a, perocché prima di venire a Fil ando, avea 
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per molti dì predicato la penitenza a 'cristiani di Vo- 
cosciura. 


i9- 

Meaco guerreggiato da’ bonzi. 

Il P . filitela vi toma in ajuto de cristiani. 

Così fruttuosamente operava il P. Vi 1 tela di Sa- 
■cai: e intanto il demonio nientemeno di lui sollecito, 
con le usate sue arti si contrapponeva, studiandosi a 
distruggere quanto Iddio con le fatiche del suo servo 
edificava: e affinchè i bonzi potessero con maggior ap- 
parenza di verità predicare al popolo, che dove en- 
trava la religione cristiana seguivano incontanente ri- 
volture, incendj, e distruzioni di regni, poco più d’uu 
mese da che il Padre era in Sacai, si levarono nel 
Meaco, onde si era partito, ribellioni e tumulti, e 
poco appresso crudelissimi fatti di guerra. Benché iu 
verità, questa lolla, i bonzi non potessero incolparne 
la religione cristiana, ma ben se medesimi, che fu- 
rono i somrnovitori e i partigiani d’on principe che 
si levò contra il Cuhosama, e in un esercito di venti- 
mila soldati, con che quegli strinse ad assedio il Mea- 
co, la maggior parte eran bonzi. Andò la guerra in 
contrarie vicende dell'uno esercito all'altro. I bonzi 
vincitori, e poi vinti, ebbero il Meaco in signoria, 
indi cacciali con nna sanguinosa battaglia, che loro 
diè il figliuo'o del Cuhosama, il perderono; nè posò 
la guerra che dopo un anno. Allora, che fu nel set- 
tembre del 1562., riaperti i passi da Sacai a Meaco, 
il P. Ville!» vi tornò, a rimettere quella tenera cri- 
stianità: benché a dir vero poco le bisognasse, pe- 
rocché eziandio ne’ tumulti dell armi attesero a’ con- 
sueti esercizj di pietà, e ogni mese sortivano tre de- 
putati, che raccolte dalla carità de’divoti larghe li- 
mosine, le spartivano al bisogno de’ poveri. Nel che 
fu di singolur gloria al n me cristiano il fatto d’una 
nobilissima matrona , la quale serbatosi d’una ric- 
chezza inestimabile clic possedeva, sol quanto l’era 
necessario a ostentarsi da povera, tutto il rimanente 
donò per Dio, a quanti ciechi, storpi, lebbrosi, e 
per ogni alno mule inutili, eiano in Meato. Gir ita, 
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come non mai più avanti veduta, cosi merilamenté 
celebrata con somme Iodi per tutte le provinole del 
Giappone, fremendone solo i bonzi, non tanto per 
invidia de'crisliani, quanto per loro propria cnpiditù . 
Nel rimanente poi de' fedeli, se non v’era quell’uni- 
versale spogliamento di lutto il suo, cbe in questa 
nobile donna almeno non ne mancava una scambie- 
vole partecipazione, accomunando, come già nel pri- 
mo secolo della chiesa, le profonda facoltà, tante al- 
meno, cbe le famiglie de’poveri campassero alle spe- 
se della carità de' più ricchi. Otto mesi stette quivi 
il P. Vi I le la predicando a' gentili, e levando i già 
couvertiti a più sublime grado in ogni opera di cri** 
stiana virtù, sempre con avvedimento a fortificarli 
contro «Ile persecuzioni de’ bonzi, se per avventura 
movessero novità. Uscì anche talvolta ad annunziar 
l'Evangelio alle castella ea’villaggi cbe circondano 
la città, e g ; ie ne tornarono le fatiche, dove più e 
dove meno utilmente: perocché v' avea non pochi, 
massimamente de'nobili, che benintesa la verità della 
religione cristiana, l’ammiravano come sola fra tutte 
legittima e santa: ma non perciò s’ inducevano a l ab- 
bracciarla, dicendo, che avvezzi a quella gran libertà 
del senso, che le sette del Giappone concedono, non 
sarebbe ma», cbe perfettamente osservassero una leg- 

g e , cbe richiede purità e nettezza fin ne’ pensieri . 

,osì nientemeno andrebbon dannati, e nell’altra vita 
avrebbon 1’ inferno , e non goderebbonc» in questa 
quel poco paradiso cbe sodisfacendo alla carne in 
ogni sno diletto può aversi. Meglio dunque essere a 
chi ha da tormentare nella futura, godere intanto del- 
la vita presente, per non perdere 1’ una e l’altra. Di- 
scorso da bestie, o per dire più veramente, da po- 
tersi convincere fin da una bestia , se rinnovasse il 
miracolo della giamenta di Balaam. 


20 . 


La fede cristiana d data ad esamire adne savf gentili. 
Si convertono , c il P. Pillela li battezza. 

Era l’aprile dell'anno 1863., e ’l Meaco e gli stati 
del suo contorno tutti in tranquillissima pace, quan- 
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tìo irnprowisamenti i bonzi, ponendosi di nuòvo in 
armi, uscirono in campo a guerreggiare il Cubosa- 
ma, incolpandolo di tiranno, per lo conquisto che gli 
anni addietro avea fiuto di sette regni, tolti-, dicevano 
essi, a’ loro legittimi posseditori. Non che loro pun- 
to-calesse d» ciocché al certo non erano uomini di 
tanta pietà. che si prende sser pensiero della coscien- 
za altrui, mentre non cura vanda propria: ma facendo 
all'ordinario de’malcontentiy che si levano a ronin» 
re, e firn battaglia contro a? propri signori, e di- 
vulgano alcun titolo /li gran vista, perchè la ribellio- 
ne sembri* giustizia,* e’I privato interesse coinpaja in 
sembiante (Iunior del pubblico bene. In presentarsi' 
l’esercito all’assedio del Meaco, si fe’un lungo con- 
tendere fra il P. Vili eia e i cristiani di quella città, 
perocché questi, che l’amavano altrettanto che padre, 
sì* adoperarono con ogni maniera di ragioni e di prie- 
gbi a persuadergli, che fino a tanto che que’ tumulti 
posassero, ripassare in Sacai. Se i* bonzi guadagna- 
vano la città, egli il primo vi sarebbe indubitatamente 
ucciso: e morto lui, chi avrebbono in sua vece? Si 
fidasse della lor fede, e mirasse non a sè solo,, ma 
al bene di quella cristianità che avea generata a Cri- 
sto, e meglio le tornava averlo alcun brieve tempo * 
'lontano, che per sempre perduto. Egli , all’ incontro 
era fermo di rimanersi al medesimo rischio' ch’essiy 
parendogli far da mercennajo, non da buon pastore, 
se abbandonasse la greggia, allora appunto, che, se 
n- era lontano , doveva accorrervi, per difenderla e 
consolarla. Ma in fine i prieghi de’ figliuoli valsero 
più che le ragioni del Padre, ed egli non potendone 
altro, cedè, e piangendo teneramente allo scambie- 
vole accomiatarsi, ritornò a Sacai, Noi lasciò però 
quivi Iddio senza utile del Meaco, altrettanto e più. 
che se vi fosse rimase*.* e a dire in che mi fa bisogno* 
tirare per alcune poche linee addietro, tanto sol che 
la narrazione del fatto abbia la luce che a ben inten- 
derlo si richiede.Degli stati che della corona del Meaco- 
signoreggiava, aveva il supremo imperio, il Cubosa- 
ma, i! reggimento e le armi Mioscindono, quel tanto 
favorevole al P. Villela, di cui più avanti si è detto, 
e dipendente da lui amministrava nel pubblico la 
giustizia Mazumaga odono suo famigliare. A questo 


78 DELL' ASIA ' 

terzo i bonzi di Fienoiama presentarono in nome del 
savj di quella università una scrittura, contenente 
tredici articoji di ragione di stato; ordinati per essi a 
rimettere e mantenere nell'antica Sua pace l' imperio 
del Meaco. Di questi articoli, due cadevano sopra la 
fede di Cristo, e il primo era, che il P. Villela, ve- 
nuto dall’India ad apprestare il Giappone, all'India 
con la sue peste si rimandasse: bando la testa, se più 
tornava a mrtter piede in quell' isole: e la chiesa che 
avea piantata nel mezzo del Meaco, spiantata dalle 
fondamenta, si diroccasse. Cosi placati gl’iddii i cui 
nomi andavano in vitupero, e la dottrina in dileggio' 
del popolo, renderebbono al regno la pace e la feli- 
cità che sdegnati le arcano tolta. L’altro, che ogni 
rito, ogni memoria di cristianesimo si disertasse: pe- 
rocché, dicevano, quella pestifera eresia, dovunque 
si semina, rende discordie, ribellioni, e guerre citta- 
dinesche: e in fede ne raccordavano anch’essi Faca- 
ta, Bungo, Amangacci, e Firando, di cbe più avanti 
si è ragionato. Mazumagandono, che che si dicesse 
degli altri, sopra questi due articoli rispose, negando 
di poterli compiacere dello dimanda. Il P. Villela 
abitar nel Meaco con franchigia avutane per salvò- 
condotto del Cubosama, impetrato da Mioscindono, 
e da lui. Leggerezza parrebbe, se ora ad un forestiere 
togliesser quello cbe poco avanti una e due volte gli 
arcano conceduto. Per ciò, altra via parergli da te- 
nersi più saviamente. Ciò sarebbe, dare a discutere 
la legge de’cristiani a Sciamascicondono e a Cieondo- 
no, a’qnalt ove ella paja punto nocevole al ben pub- 
blico degli stati, agevolmente riuscirà d'indurre il 
Cubosama a disdire al Villela la grazia, e confinarlo 
fuor del Giappone. Fra questi due uomini, laici di 
condizione, ma per gran letteratura avuti più che 
niun bonzo in conto d’oracoli: solennissimi fattuc- 
chieri nemici mortali della fede di Cristo, e l’uno 
d’essi maeslro del Cubosama ne’riti della sua legge, 
I’ altro regolatore di quanto operava Mioscindono: 
perocché gittando l'arte de' suoi incantamenti, co- 
glieva i punti da muovere felicemente qualunque cosa 
in pace o in guerra si convenisse intraprendere. Or 
questi, poiché fu loro commesso di fare inquisizione 
della legge cristiana, prima di mettersi ad esaminar* 
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la, ne stabilirono la sentenza, condannando il P. 
Villela all’esilio, e seco la lede allo stermìnio: e già 
seco medesimi divisavano sopra come potessero usur- 
parne la chiesa, e farsela loro. Da due uomini della 
condizione che essi, maestri e promotori dell’idola- 
tria, e basti dire famigliari del diavolo, altro non era 
da aspettarsi. Ma Lidio questa volta tutt’altro ne fe’rin- 
scire: e quanto lieve e fortuito principio adoperò, per 
trasmutare coleste due code di tizzoni fumicanti, in 
due facelle di luce, con che scorgere la via della 
salute a mille altri, che n’erano, come essi, al bujoj 
Mentre appunto si stava da essi sul cercare il per- 
chè, anzi più tosto il come dello scacciamento del 
P. Villela, avvenne di presentarsi innanzi a Scia- 
mascicondono un cristiun giapponese, per nomo 1 
Diego, a richiederlo di consiglio, o d’ ajato, sopra 
certo suo dimestico affare.* e quegli , o il sapesse, 
o ne dubitasse, in riceverlo, il domandò a maniera 
di beffe, se' tu cristiano? quegli rispose, che sì. Ri- 
pigliò l'idolatro, or dimmi, che t’insegna a credere 
cotesta tua legge ? a éui Diego , troppo gran cose , 
disse, voi cercate d’intendere, a spiegarvi le quali 
io non ha sapere che basti. Questo so dirvi , che 
la legge cristiana di certo è vera e santa: più avanti 
n-m so. Ma l'altro avvedutosi ch'egli non perchè 
non sapesse, ma forse temendo di lui, non osava, 
o abbominnndolo come idalatro e persecutore, non 
degnava rispondere, con più ardore che prima, pro- 
seguì a richiederlo, che dicesse quel poco, o molto, 
che gliene veniva alla mente. Allora Diego, fattosi 
cuore, francamente incominciò, e dell’ immortalità 
dell'anima, e delle cose a venire dopo morte, e del- 
1' esservi un solo Iddio creatore e giudice nostro, 
disse ciò che la fede, e quivi singolarmente lo Spi- 
rito santo, gli suggerì alla lingua: e intanto men- 
tre egli diceva, Iddio parlava all’altro internamente 
nel cuore, con quella favella di luce che è inter- 
prete di sè medesima, e dove entra, fa sì chiaro ri- 
splendere la verità che ragiona, che non rimane al 
discorso che contradire. Per tanto, finito che il hnon 
Diego ebbe di favellare, l’idolatro, statosi nn poco 
m guisa d’attonito sopra sè stesso, va, disse, e con- 
dijrrami qni il Padre, perchè mi spieghi più avanti 
la fede che predica: perocché, se tu, che se’iu essa 
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novello, ne parli cosi altamente, che farà egli, che 
n è maestro? E chi sa, che il mio collega Cicon- 
dono, cd io intendendone meglio, non l’abbraccia- 
mp? Cosi disse, e con tal sembiante di volto, e fer- 
mezza di parole, che Diego il credè veramenèo tocco 
da Dio, e che cosi di certo fosse, com’egli diceva» 
e tutto pian d'allegrezza, senza punto altro chiedere 
di quello perchè quivi era venuto, partissene, c da 
Nara, dove il fatto intervenne, un qualche otto le- 
ghe di lungi al Meaco, venne quasi a corsa fino a 
Sa.cai, a recarne l’annunzio. Ma sì pubblica era la 
rnalivoglipnza del l'idolatro verso il nome e la legge 
di Gesù Cristo, che in vederne ora tanto lungi da 
ogni-espeltazione una sì gran mostra di desiderio e 
d'amore, non sospettarono solamente, ma ebbero per 
costante, el ! a essere una fine simulazione, che na- 
scondesse fellonia e tradimento, e per ciò tanto meno 
doversi fidare del fingitore, quanto egli si mostrava 
più fedele. Adunatisi dunque a consiglio i cristiani, 
per comune accordo, determinarono di non consen- 
tire al Padre Gaspare quell’andata : nè per molto 
che Diego adoperasse a rassicurarli, nè per quanto 
il Padre pregasse, eh» a speranze di tanto servigio 
di Dio, comunque paressero dubbie, non si contrap- 
ponessero , mai non li potè condurre a compiacer- 
gli. Sopra che egli medesimo a piè d’una sua let- 
tera de'27 d’aprile dell'anno 4563 a’ Padri di Goa, 
io, dice, avea già scritta la presente, quando mi 
sopravviene da Nara un messo d’un gran cavaliere, 
chiedendomi da sua parte , eh’ io vada a farlo cri- 
stiano, e perciocch’ egli è gran nimico delle cose 
di Dio, sto in qualche dubbio di me: ma nondimeno 
son fermo d’andarvi. Spero, che l’una delle due sa- 
rà 1 o che lascerò ivi la testa per amor di Dio, al 
quale non negherò mai la vita (che non gli pinccia 
in eterno, ch’io faccia anima m meam pretiosorem 
quam me ), o che se le speranze e Le promesse si 
avverano, forse vi scriverò, perchè votiate cotesti 1 
collegi dell’india, e tutti vanghiate qua ad aiutar- 
mi, perocché il gentile, chea sè mi chiama, è uòmo 
d’autorità e di credito grande. Ordini Iddio le cose 
in quella miniera ch’elle saranno a sua maggior 
gloria. Così egli. Ma non essendogli conceduto di 
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mettersi a quel rischio, solo impetrò d’inviare a Na- 
ra in sua vece, Lorenzo suo compagno: il quale 
avvegnaché anch’egli in gran dubbio della sua vita, 
animosamente accettò la proferire bene ammaestrato 
dal Padre di ciò che far dovesse, ne’varj accidenti 
che potevano intervenirgli, s’inviò, con espresso 
ordine, eh’ iti li a quattro di tornasse a dar nuova 
dell’avvenuto: se no, il crederebbono o prigione, o 
morto. Intanto, da tutta la cristianità di Sacai si 
facevano continue orazioni a Dio, perchè quell'an- 
data sortisse al glorioso fine che le speranze del 
P. Gaspare, più che da niun altro concepute, pro- 
mettevano. Passato il quarto di, Lorenzo, secondo 
il consertato, non ritornò: talché già altri il face- 
vano morto, altri alla men trista prigione: onde, e 
per iscoprire il vero, e per soccorrerlo bisognando, 
inviarono segretamente a Nara uu Giapponese, per 
nome Antonio: ma non gli fu bisogno d'andare 
tant' oltre per rinvenirlo, che a mezzo il cammino 
si riscontrarono: e veniva Lorenzo con esso due 
altri uomini, che a mano conduccvano un cavallo 
in servigio del Padre. Tornati a Sacai, si aduna- 
rono loro intorno tutti i cristiani a udir da Lo- 
renzo, che novelle recasse? ed egli a tutti, che 
felicissime: e contò: i due già tanto (ieri perse- 
cutori della legge di Cristo , SciamasciconJouo e 
Cieondono, già credere in Cristo, e per dichiararsi 
Cristiani, aliro più non attendere, che l’andata colà 
del P. Gaspare a battezzi rii. Una gran porta aprirsi 
per mezzo loro all’Evangelio. L’esempio de’dufe più. 
gran letterati del Giappone trarrebbe ìnnumerabil 
popolo alla fede. Nuove tutte, che fecero levare 
in que’santi uomini un tenerissimo pianto d’alle- 
grezza, e voce di giubbilo, e di ringraziamenti a 
Dio, tanto maggiori, quanto più lontana dalla co- 
mune espeltazione era stata la grazia. E già quei 
medesimi, che pochi di avanti, e per timore di 
pirderlo, avean conteso al P. Gaspare quell’an- 
data, ora gli si offerivan compagni, per goder di 
veduta di quello che solo in promessa e di lon- 
tano tanto li consolava. Ma gli effetti furono an- 
che maggiori delle speranze: perocché oltre a’due 
soprannominali, fu istrutto nella fede, e p-r man 
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del Padre battezzato un terz’altro, per nome Sci' 
caidono, grandissimo letterato, e stretto parente 
di Mioscindono: a una cui fortezza, chiamata I- 
wiori, passando ancor fresco dal Battesimo, e di 
pochi dì novizio nella fede, cominciò a predicarla.* 
e per l' uomo di quel gran sapere in che tutti 
I* aveano udito e creduto , fe’ tanta commozione 
in quel popolo , che gridaron , Battesimo , e al 
Padre Gaspare inviaron pregandolo di venir to- 
sto, che in pochi di avrebbe tutta Tenori cristiana.- 
Egli allora, inteso a fruttificar nel Meaco, vi mandò 
il suo Lorenzo, indi egli poco stante il seguì, e 
due solenni Battesimi vi celebrò, ciascuno d’oìtre 
a settanta capi di nobiltà, e poco appresso d’altra 
gente minore, tutti insieme in numero di cinque- 
cento. Intanto i bonzi, veggendosi abbandonati di li- 
mosine e di divoti, con non meno fame che zelo, 
uscirono de’monisteri, e per tutta Imori schiamaz- 
zando, minacciarono il popolo, che se non tor- 
navano all’antica religione, Amido e Sciaca, in ven- 
detta della loro apostasia, li profonderebbono : e 
in così dire, avvenendosi in alcun novello cristiano, 
il prendevano per condurlo a forza a rinnegare il 
Battesimo in alcun tempio. Ma per quantunque 
facessero, un solo non ne guadagnarono; anzi al 
contrario, tutti insieme convenutisi alla difesa co- 
mune, un dì si mostrarono ben in arme, e i bonzi 
usciti alle solite insolenze, facendosi loro incontro, 
ricacciarono ne’monistei j. E acciò Ghe i ribaldi non 
si voltassero a qual peggio a che sogliono i dispe- 
rati, di congiurarsi e sommuovere a 'tri popoli al- 
Varrni, Sciamascicond/ono consigliò il P. Vilìela di 
passar tosto dalla fortezza d'Imori ad un’altra, do- 
v’era Mioscindono, e da sua parte pregarlo d’adirsi 
d ichiarare i misteri della fe.de. Preso lui, che Coman- 
dava Tarmi di tutto il Meaco, nè i bonzi d’Imori, 
nè verun altro per essi oserebbon fiatare. E Janto 
veramente seguì. Egli an ’ò, e Iddio (almen per lo 
b ; $ogno d’allora, perocché di poi, come più avanti 
vedremo, perseguitò fieramente la fede) glie’l diè vin- 
to ni primo abboccamento; sì ben gli parve di quan- 
to udì de la religione cristiana, che tutto a difen- 
derla si dispose, e ne mandò ad Imori pnhblicbe 
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dichiarazioni, con le quali i bonzi intimiditi, ebbe- 
ro a men male di sofferire con pazienza quello che 
nè incanno nè arte punto sarebbe valuto a distor- 
nare. Allora la fede cristiana, come assoluta e fran- 
ca da ogni timore, entrò liberamente, e fu Don gran 
seguito ricevut.» in molte delle castella che vicina- 
no col Mcaco, e in cinque d'esse, dalla pietà de’fe- 
deli si fabbricarono chiese, con isperanza in brie- 
ve d’accrescimento incomparabilmente maggiore: pe- 
rocché int into Cicondono e Sciamascicondono, con 
istudio e fatica comune, componevano un grosso 
volume, in cu» la verità della legge cristiana met- 
tevano a fronte delle menzogne di tutte le sette ori- 
ginate da Amida e da Sciaca, e dagli altri bonzi che 
ne’secoli addietro si fecero capi di nuova religio- 
ne. Per ciò anche il P- Villela si ristette d’andare, 
come avea desiderio, predicando la fede in tutti i 
regni del Bandò, che è quella metà del Giappone, 
che dal Meaco sale sino a fluire con lo stretto di 
Jezo. 

21 . 

Il P. Baldassar Cago abbandona il Giappone , 
e (orna all'India. 

Ma è oramai tempo che dal Meaco torniara giù 
basso alle provincie dello Scimo a vedervi le cose 
che intanto vi fecero in servigio della fede il P. C •- 
simo Torres e i compagni che colà faticarono. E pri- 
ma ci conviene escluderne il Padre Baldassar 
Gago , le cui fatiche onorate da Dio anche talvolta 
con la gloria di qualche miracolo, abbiamo in que- 
sto medesimo libro fedelmente narrate. Or egli 
ci dà altra materia di ragionarne: perocché questi 
sti fu un di quegli uomini che mettono la mano 
alla stiva, e a mezzo il solco si resta, e volti in- 
dietro, o come contenti del fatto, o come spaven- 
tati da quel che loro rimane, abbandonano il la- 
voro. Egli venne inviato dall’Apostolo S. Francesco 
a! Giappone, e coltivò quel fecondo terreno per ispa- 
zio d’otto anni, ricogliendo e per suo merito, e per 
salute altrui, frutto sì abbondante, che uomo c!> • 
punto gusta d ili gloria li Dio ne dove.» sentire n}u 


Digitized by Google 


84 DELL’ASIA 

consolazione die travaglio delle fatiche, quantunque 
grandi le tollerasse: ma egli al contrario, come op- 
presso da peso intollerabile, dimandò, ed ebbe in 
fine licenza dal P. Cosimo Torres, di tornarsene al- 
l’India: sparsa voce, che solo per recare a’Padr: di 
colà novelle di qne’paesi, e ric>varne alcun sussidio 
di compagni: appunto come la navedi Manuel le Men- 
doza, su la quale tornò, non potesse levur mille fa- 
sci di lettere, che dicessero alla spiegata quanto egli 
veniva a raccontare: o se pur si avea a fare per via 
d’ambasciadore, non fosse stato men male inviare, 
come altre volte, un fratello coadjutore, anzi cbe lui 
sacerdote, già sporto nella lingua giapponese, lascian- 
do solo in quella rn-'tà del Giappone il P. Cosimo, 
che ben valevano per molti, ma, consumato dalle fa- 
tiche, oramai non avea più le forze del corpo ri- 
spondenti alla virtù dello spirito. In sapersi da quel- 
la numerosa cristianità, ch’egli se ne partiva, ven- 
nero tutti, eziandio da molto leghe d’intorno, a pian- 
gergli innanzi dirottamente, chiamandolo padre, con 
affetto più che da figliuoli, e pregandolo di benedir- 
li, e di tornare, quanto il più tosto potesse, con al- 
tri: che lo sperarlo era quel solo, onde intanto, per- 
dendolo, potevano consolarsi. Usci di Bungo a’27. 
d’ottobre del 1560., e corse felimente (iodici gior- 
nate di innre, quando eran già presso a gittarsi di 
lancio a Malacca, Iddio gli fe’rompere incontro una 
delle più sformate tempeste che mai si levassero in 
que’mari, e ostinata si, che due settimane intere por- 
tò quel misero legno quasi in un continuo affon- 
dare. Tre limoni spezzati, tagliati da piè gli arbori 
della mastra e del trinchetto: perduto antenne, vele, 
e sarte: disfatte, e messe in mare tutte le opere mor- 
te, oltre al getto universale di quanto v’avea di gre- 
ve sotto coperta, fin» a rimanersi il guscio vuoto 
fuor che della zavorra, quanto ne bisognava a man- 
tenersi diritto: e pur’anche cosi, or’il vento, or le 
on le da fianco li traboccavano, si che miracolo era, 
che non andassero sotto. I maritili crai» tutti idola- 
tri, c di e notte dittavano sorti a piè de’loro idoli, 
per ritrarne consiglio dove av ssero a volgere per 
mettere in terra, o incontrassero porto, o percotes- 
s.ro alla spiaggia. E qui diasi al P. Gago la lode 
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ch'è dovuta al merito della virtù, con che in quel 
lungo e pericoloso frangente operò come dovea uo- 
mo, degno dell’abito die portava. E in prima, del 
condor che fe’a discipline, a limosine, a confessione, 
a gran proponimenti di cambiar vita i passaggeri 
cristiani, serrando sotto chiave le donne di mal af- 
fare, ch’era no, parte del peso che tirava quel mi- 
sero legno al fonilo, non tanto del mare, ma del- 
l’inferno. Poi, disponendosi il capitano c i piloti a 
pittare il paliscalmo, e campar sopra esso dove a 
Dio, piacesse condurli, lascian ’o la nave abbando- 
nata di governo, sì come era sfornita d’arredi, egli 
non curante della vita, per l’ajulo di ducento anime 
che rimanevano al naufragio, non si piegò mai a la- 
sciarle: ricordandosi (com’egli medesimo scrive) di 
que’tre nostri, che in somigliante pericolo invitati, 
rinunziaron la vita, e con gli abbandonati moriron 
di fame sa la spiaggia d'un isolctta diserta, come 
nel libro antecedente fu raccontato: Ma volle Iddio, 
che nel d i quindicesimo di qnel più tosto naufragio 
che tempesta, sospinti dalla corrente, anzi cfae gui- 
dati dall’arte, s’avvenissero ad Hiinan, isola a piè 
della Cina. Quinci passarono a Macao, ad aspettar- 
vi la stagione de’venti per lo ritorno a Malacca, ond’e- 
gli finalmente sotto la Pasqua del 1562., un anno e 
mezzo da che fe’vela in Bungo, e navigò all’India, 
afferrò porto in Goa. Ma sì lontano fu da mai più 
rivolgersi al Giappone, che anzi nul l’altro desidera- 
va, che di rimettersi in Europa: e ne scrisse più anni 
al Generale, allegando due cagioni della domanda, 
la sanità del corpo, e la salute dell’anima. Miraco- 
lo veramente, che dove tanti altri passavano dall’Euro- 
pa all’India per farvisi santi, egli dall'India valesse ri- 
passare in Europa, per solamente stivarsi. lutatilo pur 
faticò aldi a cosa in ajuto degl’infedeli nella mission 
di vSaiscte, e fu menato schiavo d t’Saracini in Pon- 
e liberatone dal viceré, fu un altri volta vicino 
ad esser morto, e ne campò, sol perchè l’archibu- 
so, che un idolatro gli dirizzò al petto, non pre- 
se fuoco. Ma non per questo ritornò egli mai allo 
spirito e al fervore di prima: anzi tanto ne andò 
peggiorando in una miserabile tepidezza, che il tol- 
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k-ravano solo in risguardo delle fatiche sostenute 
otto anni colli nel Giappone*, si fattamente che il 
P. Gonzalo Alvarez Visitatore dell’India, Scrisse al 
B. Francesco Borgia generale, che se cotal rispetto 
»ion fosse, per meglio della Compagnia sarebbe co» 
venuto sgravarsene, e licenziarlo: al che non si ven- 
ne: e finì la vita in religione, benché non in quel 
grado di virtù e di meriti che a così alti principi 
si dovea. E tanto vaglia aver detto di lui: sì perchè, 
come disse S. Girolamo in iscusa del raccontar che 
faceva alcun lieve difetto della santa matrona Paola 
Romana, Historiam scriba, non Panegyricum , e sì 
ancora per quel futi le che altri può trarne, reggen- 
do dove Va a terminare chi serve arrossimi, e tra- 
scura sè stesso: in guisa de’mercenai, la cui vita S. 
Ambrogio (1) chiamò miserabile, perciocché mentre 
Aliis laborat , sibi indi gel. 

22 . 

Gran fervore e virtù della nuova cristianità 
di Bungo . 

Or ripigliamo cose alquanto più dilettevoli a 
leggersi: e in prima quelle < ! i Bungo, la cui cri- 
stianità era allora la più fiorita in numero, e in 
virtù, che qualunqua altra del Giappone. Cento in- 
fermi sì curavano nel nostro spedale alle spese della 
carità de’fetleli, con le solite maraviglie de’guarì- 
menti sopra le Ordinarie forze della natura: e con le 
continue conversioni degKidolatri, che nella grazia 
della sanità miracolosamente ricoverata, riconosce- 
vano il potere e la benignità del Dio de’cristiani. 
Le piogge, le nevi, i freddi intollerabili che fan- 
no in quelle isole, non ritardavano punto i fedeli 
dall intervenire ogni dì più volte alle consuete ora- 
zioni, massimamente la mattina al divin Sacrificio, 
per cui aspettavano, lungamente al sereno finché 
all'appnrire dell’alba si aprissero le porte della chie- 
sa: e certi uomini, eziandio di gran rispetto, si 
donavano in perpetuo ad essa, recandosi a sommo 

(1) De in 'erpeti. Job. lib. 1. cap. 3. 
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onore di finir la vita ne’più bassi ministèri cbe nella 
casa di Dio si facciano. V’era disciplina ogni not- 
te, avvegnaché non di tutti, cbe solo il venerdì ai 
concedeva universale: e chi non poteva intervenir- 
vi, se la dava in casa: e miracolo sarebbe stato tro- 
vare a!cùn cristiano, che non avesse d’ogni tempo 
seco una catenella, o altro simile strumento da bat- 
tersi. Nè perchè spesso il facessero, andavamo alla 
leggiere: ma si scarnavano le spalle^ e faceva bi- 
sogno adoperare rimedj, perchè il sangue ristagnas- 
se, e si saldassero le ferite. Dn uomo di Firan- 
do, venuto a celebrare la settimana santa col P. 
Cosimo in Funai, scrivendo a’suoi amici di colà, 
avrei, dice, goduto, fratelli carissimi (così fra sè si 
chiamavano lutti i cristiani), che vi foste trovati qui 
a vedere, come passammo il dì, nel quale il no- 
stro Redentore fu crocifisso, che so certo, che non 
v’è anima di così perduta coscienza, che non si fosse 
mutato. Tutto quel dì, e la notte antecedente, non 
si fe’altro che piangere: e sì terribili discipline si 
fecero, che il sangue correva pep la strada, per dove' 
si andò, dal sepo'ero alla croce, e cjuinci allo spe- 
dale - Così egli. Le penitenze pubbliche e private, 
con che si apparecchiavano a ricevere la prima volta 
la Comunione, e i colloquj di tenerissimo affetto 
che in voce alta facevano su l’accostarvisi, e il di- 
rotto pianto e le profonde umiliazioni, infiamma- 
vano e movevuno a lagrime i circostanti. Al P. 
Cosimo ubbidivano, più che se come religiosi ne 
avessero volo: e se in alcuna cosa fallivano, ezian . 
dio colpevoli solo in apparenza, egli loro ne da- 
va, ed essi prontamente le facevano, rigorosissime 
penitenze. Dirò solo d’un giovane giapponese di santa 
vita, il quale, perciocché ammaestrando nella fede 
una donna, le parlò nna volta in voce sommessa 
più di quello che in cota! ministero si usasse, ed 
erano in pubblico nella chiesa, il P. Cosimo gli 
ordinò, che incontanente a veduta d’ognuno sì di- 
sciplinasse; ed egli, senza scusarsi, non che con- 
tradire, subito il fe’: insegnando a quella nuova cri- 
stianità in un medesimo fatto, e la prontezza del- 
l’uhhidire, e l’onestà con che lungi da ogni ombra 
di sospetto doveano conversare. Non mcn poi che 
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nitri ne avevamo, che in tutto vivevano a regola nella 
medesima casa de’ nostri; fanciulli donati alla chiesa 
da’ loro medesimi padri, i quali vergendoli in quella 
tenera età tanto dati allo spirito e all’anima, pareva 
loro, in certa maniera, peccalo, tenere appresso di 
sè cose sì sante, e a Dio gli offerivano. Questi in lun- 
ghe orazioni, in istudio delle sacre lettere, in mortifi- 
cazioni e penitenze, si esercitavano, e ne riuscirono 
uomini di gran virtù, e profittevoli alla dilatazione 
dell’ Evangelio. Ogni dì uno d' essi, mentre gli altri 
mangiavano, faceva nn ragionamento, o colloquio spi- 
rituale, secondo clic lo Spirito santo loro nsegnava. 
Singolarmente del più grande fra essi, ch’era in etù 
di tredici anni , scrivono , che più di nuli’ altra cosa 
parlava volentieri della passione del Redentore, e con 
sì tenero sentimento, che in cominciare a dirne, gli 
scorrevan dagli occhi le lagrime, senza punto mutar 
sembiante, o alterarsi nel volto, come suole avvenire 
ad uomini molto innanzi nelle cose di Dio, qnando in 
solitudine e in silenzio contemplano que’ misterj. Per 
ultimo argomento della virtù de’ fanciulli cristiani, 
che da’ Padri si ammaestravano in Fonai, non è da la- 
sciare certe pubbliche processioni che talvolta faceva- 
no , màssimamente una il venerdì santo. Vestivano 
abito acconcio alla mestizia di quel tempo, e porta- 
vano ciascun di loro tino stromenijO di qualche antico 
martirio: chi ruote, chi saette, chi spade, e chi graffi, 
e croci, e pietre, e fuoco, e graticole, e ogni altra si- 
mil maniera d’ordigni da tormentare, e a un per uno, 
mettendosi ginocchioni a piè del sepolcro, facevano 
in voce alta un affettuosd colloquio sopra quel suo 
particolare strumento, e quel martirio, che con esso 
si dava piangendo teneramente, e domandando a Diò 
di morir martiri per la fede : poi tutti insieme, quasi' 
in testimonianza della loro prontezza a spargere il 
sangue, e dar la vita in qualunque tormento, nudan- 
dosi le spalle, facevano una lunga disciplina. Spetta- 
colo, che riempiva la chiesa di lagrime e di singhioz- 
zi, massimamente de’ padri e delle madri, che vede- 
vano ì lor figliuoli flagellarsi tanto aspramente. E 
questi, avvegnaché in fanciulli, non eran fervori, dì- 
rem così fanciulleschi. Or faccinci in prima alle vici- 
nanze, e poi a poco a poco alle provincic più discosto 
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tla B a ngo, e avanti Hi raccontare ! particolari c be vi 
«ccadeltero, vcggiam come i fètidi Hi quelle chiese 
perse guitate, quasi da sè medesimi si mantenessero. 
Quest'anno del 156t. il re di Bongo, messo in campo 
un eserito, fior Hi gente, e in numero di molte miglia- 
ia, e data la battaglia a varj sudi nemici, antichi e 
nuovi ribelli, gli sconfisse e disfece, e li rendè tribu- 
tar] alla sua corona: onde fu pace universale, e alla 
fede si aprirono nuove strade, per entrare in paesi, 
dove dianzi non era. Intorno a Funai, cinque popoli 
ricevettero la predicazione e il Battesimo, e vi si fon- 
darono chiese. De' più lontani diremo appresso con 
ordine. Ma intanto, mentre pur tuttora duravano i 
tumulti e le persecuzioni de’bouzi, i cristiani, con 
varj mezzi e industrie loro dal P. Cosimo opportuna- 
mente prescritte, non tanto si mantennero saldi nella 
fede, ma di non piccolo numero si aumentarono, Scri- 
vevansi quegli d’una città a' fedeli dell’altra, lettere di 
spirituale edificazione, or esortandosi a perseverare 
costantemente nella confession della fede, eziandio se 
dovessero perdere quanto aveano al mondo, e in fine 
anche la vita: or raccontando i fatti in qualche virtù 
più illustre d' alcun de’ loro: e talvolta oppressi da' re 
infedeli e da’bonzi, raccotnandavansi alle orazioni dei 
fratelli. Nuove chiese edificarono, donando a Dio al- 
cuni la propria casa, perchè a’suoi servi non mancasse 
dove raccogliersi ad orare. Quivi ogni festa si aduna- 
vano, e in vece di predica, leggevano uno o due capi 
di certi libri a mano che i Padri aveano composti, e 
sparsi per dovunque era cristianità, e contenevano i 
mister j della fede , gli errori delle sette de’ bonzi , la 
vita di Gesù Cristo, e calde esortazioni, e maniere 
pratiche divivere santamente. Indi fra sè consiglia- 
vano sopra come potessero condurre al conoscimento 
del vero Iddio gli amici e i parenti loro gentili, e co- 
me mantenere in sè la fede, e crescere in ogni virtù, 
divisandone gliesercizj,e quivi usandone alcuni, mas- 
simamente di penitenza, in discipline, e di pubblica 
cofessione delle proprie colpe. Nel mantenimento dei 
poveri, tutti erano padri, e come in comune famiglia, 
contribuivano volentieri del proprio, ciascuno giusta 
sua possibilità. Visitavan gl’infi rmi, e sotterravano i 
morti al rito cristiano ; e avvenne di morire aUun 
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gran personaggio, e sa Io spirare chieder per ultima 
grazia a’ suoi, eh’ erano tuttavia gentili, anzi stretta- 
mente ordinarlo, che non consentissero, che nè bon-* 
ztì, bè altro infedele gli si accostassero alla bara, mol- 
to meno che gli facessero le cerimonie funerali s più 
caro avendo l'accompagnamento e le orazioni de’po- 
veri cristiani, che non lo sfoggiato onore con che » 
gran signori colà si seppelliscono. Ve n’ebbe di que- 
gli, che non potendo vivere in pace cristiani sotto il 
lor principe persecutore, abbandonarono quanto 
aveano in poderi e in roba, e la patria, e famiglie, e 
passarono a vivere in Funai, ricchi della grazia di Ge- 
sù Cristo e del tesoro della fede; nel resto volontaria- 
mente mendici. Altri, per giungere a confessarsi dal P. 
Cosimo Torres, facevano in tempi disadattissimi a viag- 
giare cinquanta e sessanta leghe di cammino, e ingiun- 
gergli innanzi, era tanta la copia delle lagrime che spar- 

f evano, che non era loro possibile finir le parole del- 
a prima salutazione. £ merita particolare memoria un 
gentiluomo di Fira odo, vecchio di sessantacinque an- 
ni, il quale veggendosi oramai in età da aspettare in 
brieve la morte, per non passare a dar conto a Dio 
nell’ altra vita prima d'avere agguagliate le partite 
dell'anima in questa, si dispose di venire in cerca del 
P. Cosimo, passando ducensessanta miglia di mare, 
quante ne contano da Firando a Funai. Egli era in 
ufficio di segretario, e molto caro al re, nè andava 
giorno, che non si presentasse in corte: perciò gli fa- 
ceva bisogno d'ordinar la partenza furtivamente, s\ che 
al sapersene, fosse andato tanto di mare, che, seguen- 
dolo, come indubitatamente farebbono, noi potessero 
sopraggiungere. Comunicò con la moglie il sno pen- 
siero, ed ella, che santa donna era, molto vel confortò: 
solamente dolendosi, di non poterlo seguire compagna 
ad aver ciò ch’ella niente meno di lui desiderava. Fatto 
notte, partissi. Il dì appresso, cerco, e non trovato, se 
ne scoperse la fuga, della quale il re fieramente sde- 
gnato, gli spedì dietro a prenderlo, una saettia ben 
ormata, la quale a remi e vele velocissimamente cor- 
rendo, il sopraggiunse, e l’arrestò: ma perchè egli erp 
fuor de’confini dello stato, non si ardirono a ricon- 
durlo, ina il consegnarono al signor di quel luogo. La 
moglie sua saputone, gl’i avrò per un suo famigliare- a 
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far nuovo animo. Dicesse sua ragione n quel prìncipe» 
e si facesse mantener la franchigia ne’ suoi stati, Non 
«arasse la perdita di quanto possedevano in Firando: 
meglio esser la grazia di Dio, che tutto l’imperio del 
Giappone. Verrebbe anch’essadopo lui, e in un mede- 
simo esilio viverebbono amendue, più contenti» che 
nonprima con la grazia del re, e coll’abbondanza delle 
ricchezze. Ma al valente uomo non faceva bisogno di 
cuore, che tanto ne aveva, ch’era disposto a lasciarsi 
uccidere, prima di consentire al ritorno. Gran parte 
della notte, e del dì spendeva in orazione mental.-: ogni 
dì- più. volte si disciplinava, tanto aspramente, che chi 
udiva lo strepito delle percosse, il pregò di perdonare 
all’età e alla debolezza sua un tormento che 1’ uccide- 
va; ma egli rispondeva loro, che ad ogni gran costo di 
sangue si dovea comperare quella grazia di confessar- 
si. Intanto il P. Cosimo ebbe in Funai avviso, della 
fuga, dell’ intenzione, della prigionia del cavaliere e 
senza punto framettere, impetrò dal buon redi Bongo 
lettere di caldissima raccomandazione a quel princi- 
pe, ne’cui stati era preso: ed egli, fosse rispetto, o ti- 
more, in riceverle, libero il mandò. La cristianità di 
Funai il ricevè con pubblica e so'enne allegrezza; e 
Iddio il rimeritò di quell’atto con tanta pienezza di 
consolazioni e di tenerissime lagrime, sì nel confes- 
sarsi, e si ancora di poi sempre in ogni altro esercì- 
zio-di spirito, che cagionava stupore a vederlo. Restò 
a vivere in casa nostra, e prese officio d’ insegnare ai 
fanciulli, de’qnali abbiam detto, le lettere giapponesi 
in vece di Damiano, adoperato dal P. Cosimo ne la 
conversione degl’infedeli: e il tempo die gli sopra- 
vanzava alla fatica dell’ ammaestrare, spendeva parte 
in orazione, parte in trascrivere e voltare in ottima 
lingua giapponese libri contenenti le disuutee i, mi- 
ster j della fede. 

23 . 

Missioni inviate dal P. Cosimo a' paesi lontani : e 
maravigliosa bontà de cristiani di due isole con- 
vertite. 

Quanto alle missioni che il P. Cosimo Torres in- 
vio da Bungo ad altri regni di colà intorno, la prima 
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fa a Facatn, in Cicugen, e quinci «Ile isole 8i Fìran- 
do.-e beato a cui toccar» in sorte d’essere adoperato 
in quel l'apostolico ministero , -per cui de' soli viaggi , 
scrive un di loro, testimonio di pruova, die si fre- 
quenti erano i pericoli che incontravano, di morir 
di fame, o di freddo, di sommergersi, di precipita» 
re, d’essere ucciso dagli assassini, o da’ bonzi, che 
quanto si partivano, quel santo vecchio il P. Cosi- 
ino , dava loro con lagrime quasi l’ultimo abbrac- 
ciamento, appena sperando di mai più riveder! i : e 
poscia veggendoli ritornare, con maggior tenerezza 
li riabbracciava, come a lui fossero risuscitati. Pas- 
sare di verno, a piè per mezzo lagune d’acqua e di 
fango fin sopra la cintola, e montagne seppellite sofia 
altissime nevi, profondando dentro a’ dirupi, chela 
neve ragguagliata a un medesimo plano non lasciava 
discernere: e far giornate intere senza trovar fino a 
notte nè pur radici salvatìche con che rompere il di- 
giuno: e in paesi infestati da' la roni , di che ogni 
cosa era pieno, e se non altro, abitato da’ gentili e 
da’ bonzi, avidissimi del sangue de’ predicatori del- 
l’Evengelio. Vero è, che di poi giungendo dov' erano 
cristiani, in solo esser ricevuti da essi , perdevano 
ogni memoria del passato. Uscivano ad incontrarli 
a molte miglia lontano, tutti in pr ecessione can- 
tando, e al primo vederli, cambiando la musica ih 
pianto, ma pianto ancb'esso d'allegrezza, si facevano 
loro tutti d’intorno con le braccia aperte, come ri- 
cevessero angioli venuti del paradiso. Aveano ad- 
dobbata la chiesa, ciascun luogo il più pomposa- 
mente che poteva, e quivi in prima conducevano il 
Padre a far seco riverenza a Dio e alla Reina del 
cielo: ciò che altresì costumavano inviolabilment 
con ogni altro cristiano forestiere, come qui appres- 
so vedremo. 1 contrasti poi , sopra chi dovesse ri- 
ceverlo ad a'bergo, erano grandi, chè ad ognun pa- 
reva, che santificata e piena delle benedizioni di Dio 
rimanesse la rasa ch’egli ahitavn: e in partirsene fi- 
gli, dopo qualunque gran tempo vi fosse stalo, si 
vergognavano a ricercar da lui, non dico danari, ina 
eziandio un semplice ringraziamento, dicendo, che 
essi erano i debitori, e che si reeherebbono a una 
grande empietà - , se accettassero pagamento per lo su» 
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stentar che avean fatto il Padre, che a Dio, e alla 
vita eterna gli avea rigenerati. Così coDtemperava 
Iddio a que’suoi servi, con giuste vicende di con- 
trarj avvenimenti, il corso de'viaggi che prendevano 
in servigio dell’anime, rendendo loro nel termine, 
ristoro di consolazioni, uguali a’ patimenti che sof- 
ferivano nella via. Jnviossi da Funai a Fucata il F. 
Luigi Al in rida nel giugno dell'anno 1561., e quivi 
in diciotto giorni , che tanto sol vi ristette , diè il 
Battesimo a settanta gentili , e fra essi ad un vec- 
chio e letteratissimo bonzo, predicatore del re d’A- 
mangucci, e maestro nelle scritture della sua setta. 
Per espugnarlo, bisognò prima combatterlo, dispu- 
tando otto dì intieri, ne’quali il bonzo metteva fe- 
delmente in carta tutte per minuto le proposte e le 
risposte del fratello, e queste, tornatosi a casa, se- 
co medesimo riandava, esaminandole co'principj di 
quel retto discorrere, che la ragione non iscorretta, 
nè torta da passione viziosa, sumministra, a chi non 
per vaghezza di conlradire, ma per desiderio di ri^ 
rintracciare il vero, lìlosofa. Nell’ ultimo di quegli 
otto dì, non rimanendogli più sopra che quistiona- 
re, si rendè, ed egli, e seco altri diciotto, preso il 
Battesimo, si aggregarono al numero de’fedeli. Qui- 
vi por fu dove il F. Almeida, con quella stupenda 
grazia che avea di curar morbi incurabili, risanò in 
tre dì un fanciullo tatto ricoverto di lebbra, mon- 
dandolo d’essa sì come se già mai non ne fosse mac- 
chiato. E similmente un ceri’ altro, che per impa- 
zienza d’un insofferibil dolore che gli trafiggeva il 
capo, stava già per segarsi la pancia all’usanza dei 
Giapponesi, e finire la vita, poiché non poteva il tor- 
mento. Amendne questi infermi erano idolatri; risa- 
nati, furono cristiani. Quinci su la fine di giugno 
navigò a Tucuscima, isola abitata solo da’cristi.ini, 
in numero di cinquecento: guidati nelle cose di Dio 
da uno, stato già lupo, ora fatto pastore dell'anime, 
perocché prima era bonzo, e dopo il Battesimo di- 
venne eccellente maestro, e con la predicazione, di 
intendere, e coll'esempio d'osservare la santa legge 
di Dio. Intenerisce veramente, e commuove a lagri- 
me il leggere l’innocenza e la pietà cristiana che il 
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F. Almeida scrive aver trovata in questa e nell’af- 
tra isoletta d’Ichiceuchi, aiuetulae stati patrimoniali 
di quel buon cavaliere D, Antonio giapponese, di 
coi più volte si è ragionato. Le chiama isole d’an- 
gioi, tanta era la purità de'costumi, l’assiduitti del- 
l 'orare, il giubbilo nelle buone opere, e lo scambie- 
vole amore infra loro,' come più non avessero nitro 
padre che Iddio, e tutti fossero una famiglia di Gesù 
Cristo. Russavano gran parte del dì nelia chiesa, con 
le braccia distese avanti un Crocifisso , in atto an- 
eli essi d’essere in croce, meditando la passione del 
Redentore., e piangendone amaramente. Ottocento 
erano la cristianità d’Icbiceucbi, e fra essi poco più 
o meno di cento fanciulli. Divozione, e all'etto u’di- 
vini misterj, simile alla loro, altrove mai non si vi- 
de. Stavano ( così veramente ne parlano ) come in 
estasi, udendo il vecchio che gli addottrinava, senza 
batter occhio, nè muovere, più che se fossero sta- 
tue. Novizj di qualunque santa religione non potreb- 
bono essere più modesti, più teneri delle cose del- 
l’anima. V’avea in luoghi più solitarj d’amendue le 
isole, certi piccoli romitaggi, abitati da’eristiani già 
bonzi, ora viventi in penitenza e in contemplazione 
«'ella vita di Cristo. Ma Ringoiare intuiti risplende- 
va la carità in ricevere i pellegrini, per la quale erano 
di grande esempio a tutto il Giappone, e celebratis- 
simi fra 'gentili. Venivano da lontano divoti a visi- 
tare le loro chiese, e a prender con essi alcun sa- 
lutevole ammaestramento, alcuna spirituale consola- 
zione per l’anima; ed essi in processione li riceve- 
vano, e conducevanli in prima ad orare: poi davano 
loro albergo in una delle lor case più onorevoli e 
meglio agiate: e finché quivi stavano, spesati, a ta- 
vola, secondo il luogo, reale, provveduti di gavalli 
e di condottieri per compagnia e per guida; e al par- 
tire, di nave, con quanto era richiesto a mantener- 
li, fino a rimettersi colà onde eran venuti. E tutto 
facevano senz’altra mercede, che quella che ne aspet- 
tavan da Dio ; e con tanto giubbilo di spirito e di 
volto, come non facessero grazia ad altrui, ma essi 
la ricevessero. E se alcun per vergogna si fosse ri- 
tratto dall'accettata, non l’aveano per cristiano. Vi 
andarono talvolta Portoghesi (che da tirando, dove 


Digilized by Google 


96 DELL' ASIA 

facevano scala a morcatare , non v’ha a quest' Isole 
più che tre o quattro leghe ), e ne tornavano sì con- 
fusi di sè medesiini,e sì cambiali, che eziandio di que- 
gli, che prima vivevano alla peggio, concepivano de- 
sideri di mutare stato , e rendersi religiosi. Tutto 
questo era frutto delle fatiche del P. Vi I le la , che di 
sua mano piantò quelle due vigne , a fecondar le 
quali piovevan dal cielo sì copiose e continue bene- 
dizioni. Quinci il F. Almeida passò a visitare Scisci, 
Ira, Casunga , e altre terre di quel contorno, e vi 
fe' chiese e nuova cristianità. Non così in Firando, 
ppr l’odio che il tiranno, signor di quel regno, por- 
tava alla legge di Cristo: onde gli negò la domanda 
di fabbricarvi una chiesa a consolazion de’fedel i: av- 
vegnaché pure, mal grado ch’egli ne avesse, ella vi 
si piantasse : chè un cristiano donò al pubblico la 
sua medesima casa, e in chiesa la consagrò. Quivi 
FAlmeida segretamente ammaestrò e die* e il Batte- 
simo a cinquanta idolatri, e fra essi ad nn principe 
non ponto inferiore a D. Antonio in nobiltà e in 
istati. E intanto, per fare alcuna divota solennità a 
que’fedeli, poiché non gli era conceduto dentro alla 
città, fella alquanto lungi dal porto, dove su la nave 
d’an capitan portoghese, pomposissimamente addob- 
bata, spiegò nna sacra immagine a pennello ebe seco 
avea portata: e a riverirla vV.ccorse tutta la cristia- 
nità di Firardo, solennizzando quel dì, ch’era la fe- 
sta del Martire S. Lorenzo , con tutte le dimostra- 
zioni loro possìbili a farsi in testimonianza di giub- 
bilo. 


24 - 

Missioni del F. Luigi Almeida a Cangòscima, 
e alla fortezza d’ E sciando no- 

Compiuto il giro intorno a queste isole, e lasciati 
pér tutto dove andò gli ammaestramenti, che a ben 
vivere, e a crescere nella perfezione d’ogni virtù, in 
ciascun luogo si richiedevano, il F. Almeida soprap- 
preso da una molesta infermità, su la fine dell’agosto 
tornò a rimettersi in Funai per ripigliare, indi a po- 
co più di tré mesi, le fatiche d’una nuova missio- 


Digitized by Google 


LIBRO OTTAVO 97 

oe a Cangoscima- Perocché intanto tenne di cola a 
Funai per confessarsi Mannello Mendoza portoghese, 
capitan d’una nave che trafficava in Tornarlo, porlo 
del regno di Satziuia; e per man sua il re inviò al P- 
Cosimo lettere, nelle quali il pregava d'a'cun Padre, 
che negli stati della sua corona predicasse la legge 
del Dio che salva le anime. Diversi quell'onore 
al suo regno, perocché prima di ninn altro nera u» 
possesso, cioè sin da quando il P. Francesco Save- 
rio, passato dall’India al Giappone, quivi afferrò e 
crese terra, quivi sparse i suoi primi sadori e la 
sementa della predicazione, e vi fe’i suoi primoge- 
niti nella fede. Una domanda sì efficace, si giusta, 
e se gli effetti rispondevano alle promesse, sì utile 
a dilatar l’Evangelio, non parve al P. Cosimo da tra- 
scurarsi: per ciò, rendutene grazie a Dio, e al S. 
P. Francesco, la virtò del cui zelo in quel regno 
dopo tanti anni si rinnovava, colà inviò il F. Alinei- 
da, già riavuto dal male, e in forza baste voli a viag- 
giare: e seco io ajuio un giovane di provala inte- 
grità, che si addestrava ne'ministerj della Compa- 
gnia, in cui desiderava d’essere ammesso. Era de- 
cejnbre, e faceva una vernata freddissima, tal che in 
alcane città vider fioccare a neve sì folta e cresciuta 
io poca d’ora sì alta, che le strade non potevano 
usarsi, senza romperle, e aprirvi come su Tal pi J 
sentiero. Pur, come in essi il caldo della carità ero 

S iò intenso, che il freddo della stagione, dopo gran- 
i pericoli, in fine compierono il lor viaggio, e giun- 
sero agli stati del principe Esciandono. Quivi era 

S uella tanto memorabil fortezza, che nel terzo libro 
i quest’opera descrivemmo, piantata infra dieci ba- 
luardi, tagliati a mano nel vivo d’una durissima pie- 
tra, solati, e commessi con ponti iti aria, sa’ quali 
dall'uno all'altro si trapassava, Il Saverio vi fiu, a veu 

( ;ià tredici anni, e vi operò le maraviglie che a suo 
uogo si raccontarono. Ancora vivea Esciandono, e 
U sua moglie, e il vecchio, a cui il Santo Padre diè 
la cura quegli che quivi fece cristiani.. Questi ora 
in vedere il F. A I me ida, corsero a gitlargii al collo 
le braccia, piangendo per allegrezza. 11 domandaro- 
no del Santo lor Padre M. Francesco, e ne intese- 
ro la morte, Tincorruzione del corpo, e le stupenie 
Dell’ A sia Libro Vili. £ 
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grazie ebe Telaio per lui tuttavia operava: eri essi al- 
l'incontro a lui raccontarono le cose ammirabili 'in 
virtù, e in miracoli., 'delle quali erano stati testimo- 
ni di veduta. Ancora serbavano quella sua discipli- 
na, con la quale tre soli colpi si concedeva a eia»* 
senno di darsi il venerdì d'ogni settimana, e lo scrit- 
to di sua mano, ebe quivi lasciò, per istruzion della* 
fede, e per regola delle maniere proprie del vivere- 
cristiano, coll’ulta e l’altra delle quali reliquie, an- 
che allora, operavano spessi e stupendi miracoli, : 
Quivi il fratello stette sol come di passaggio, due 
giorni, ne'quali battezzò nove anime, e ira essi al- 
cuni figliuoli del principe; poi vi tornò con alquan- 
to più agio, come qui appresso diremo. Indi pas- 
sato a Gangosrima, presentò al re lettere del Padre 
Cosimo . e gli fe'un lungo ragionamento de’misterj 
della fede: perciocché prima di predicare in quel re- 
gno dovea navigare «Ine giornate più avanti al porto 
di Tomarìn, dove la nave de’Portoghesi era su ran- 
core, e ’in assetto perla volta délt'lndie, accomiatos- 
si dal re, ed egli che da vero bramava di vedere i 
suoi stati non meno di Dio, che suoi, gli diè let- 
tera da inviare su quella nave del traffico al P, 
Antonio Quadros provinciale dell’India. Elia, comun- 
que sia per parere strana a leggersi a chi non sa le 
forme dello scrivere giapponese, pur m è pnruta de- 
gna di stendersi in questo luogo: trasportata, come 
si è potuto il meglio, nel nostro volgare italiano. 
A questo mio regno di CaugòScima, dice egli, son 
giunti due fratelli del P. Cosimo;, ebe rish-de in 
Bongo, i quali per lo valente cuore ebe hanno, e 
per lé possenti parole, e dottrina, che insegnano, 
io stimo essere come tuoni del cielo. Quel che più 
in essi amnYiro, è, che. siano venuti dì sì lontano: 

f eroccbé, tome inlendo per le navigazioni che i 
ortoghèsi prendono a queste parti, hanno fatto come 
ia luna, ehé~dà la volta, è giéa d’intorno “al mon- 
do". Prima che qna venissero cristiani, non Vera 
in quésto * paése, nè vfrtù, nè bontà, ma ogni cosa 
tiro scuraggi ne ed ozio: ora per essi si son risvegliati 
i cuori degli' uòmini, come al ventilar d’una ro- 
sta. Questo niio régno avvegnaché piccolo, merita 
che i Padri Navabangi éi vengano volentieri, peroo 
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chè se per avventura incontreranno altrove mare 
in riflusso, cjui sempre l'avranno corrente in piena 
marea. I cristiani di qna, mentre non vengono Pa- 
dri, ricorrono ad una croce che v’banno piantata, 
e con essa in lor vece si racconsolano. Ma a me, non 
avendone ninno in questo mio regno, mi sembra un 
cielo ingombrato di nuvoli, o come un sole in ec- -v 
dissi, e tutto oscurità. Non so finire di maravi- 
gliarmi, ogni volta che veggo Portoghesi nelle lor 
navi, perchè venendo da tant'oltre, ed essendo l'In- 
dia una cosa sì immensa, è miracolo, che corren- 
do uno spazio d' innumerabili leghe, non si tra- 
sviino, anzi imbrocchino appunto queste piccole isole 
nel mio regno. Similmente stupisco, che essendo 
la Portoghese nazione di così gran pregio, e sti- 
ntatrice dell’onore, i suoi sacerdoti, che pure ap- 
presso lei sono uomini di primo conto, vengano 
a contentarsi di bere qui un poco d’acqua tiepi- 
da per amore del Creator del mondo.. Ciò che io 
stimo tanto, che in vedermene privo, non posso 
goder delle acque delle mie fonti, avvegnaché senza 
esse io inaridisca, e mi secchi. Le acque di questa 
mia terra, senza i Padri, sono congelate e dure: 
al giungere ch’essi faranno, diverran molli e sciol- 
te e abili a passarsi. Ancora de’Portoghesi, peroc- 
ché sono leali e buoni nomini, molto godiamo che 
vengano al nostro regno, dove non troveranno op- 
pressioni che gli aggravino, anzi benivoglienza e fa- 
vori: perocché da poi che il mondo è creato, non 
abbiala veduto gente che pareggi. Non li ritragga dal 
venir qua timore di ladroni, chè ladroni non v’ha 
dove sono cristiani. V. R- mi consoli inviando qua 
6uoi Padri il più tosto che possa, e intanto io, col 
cnore sul lito del m>re r gli starò aspettando. Con 
questa lettera il F. Almeida proseguì il suo viaggio 
al porto di Tomarìn, e «'Portoghesi, che quivi era- 
no con la nave di volta per l’India, la consegnò. Tco- 
voll! una gran parte di loro infermi, sì gli uvea 
mal conci la qualità de’cibi, e i rigori delia vernata 
insofferibile «'forestieri: onde fattosi tutto a seri ir- 
li, fosse arte sua, fosse quel singoiar dono di cura, 
zione che Iddio anche altrove gli avea comunicato- 
in ine n di due settimane, alla primiera sanità e vi- 
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gore di forze li rendè. Battezzò certi pochi infedeli* 
e vicina già a partirsi la nave, diè buon ordine alle 
cose di quel viaggio, secondo le regole cbe il P, 
Torres, inviandolo a qoel porto, glie ne avea detta- 
te. Dn branco di donne cinesi, schiave comperate in 
Giappone, per torle degli occhi a’passaggeri, fe'rin- 
serrare in fondo alla nave, e le ciliari, a due vec- 
chi e savj nomini si consegnarono. Prescrisse di co- 
mune consentimento, i cotidiani esercizi dglle pub- 
bliche e private orazioni che dovean lare; e le pro- 
cessioni, e i digiuni, e le limosina in sussidio de'po- 
veri: e con ciò accomandatili a Dio, tornarono, essi 
all'India, egli a Cangòscima. Quivi in quattro mesi 
che vi rimase a faticare, fa veramente maggiore il 
sjme che vi gittò, cbe la ricolta cbe n'ebbe. Avve- 
gnaché pur ella fosse non poca, se si risgnarda anzi 
la qualità cbe il numero de’convertiti. Fra’qnali due 
gran personaggi della corte del re, e con essi an- 
cor altri delle loro famiglie. Nè il re l'ebbe ponto 
discaro, anzi anch’egli, adito il F. Almeida discor- 
rere de’divini misterj, poiché qnesti ebbe finito di 
dirne, egli ammirando, e approvandoli, disse in suo 
linguaggio, Xoxuma; cioè cosa veramente santa. E 
benché non passasse oltre a quello sterite atto di 
compiacimento, valse nondimeno ad alcuni, massi- 
mamente cavalieri di corte, già tocchi da Dio net 
cuore, a tor loro ogni timore d'abbracciar quella 
fede, cbe il re stesso, approvandola, avea, per coi» 
pire, canonizzata. I bonzi anch’essi, benché da prin- 
cipio sol per vaghezz» d’intendere novità peregri- 
ne, quivi recate fino da on altro mondo, venissero 
A molti insieme a mettere il fratello in ragionamenti 
delle cose di Dio e della legge nostra, con mollo cer- 
carne e intenderne alcuna cosa, ne parve loro si 
bene, che non sapevano andarsene, e si fermavano 
le notti intiere ad ascoltarlo; nè pochi sarebbono 
stati i convertiti, se non che avrebbon volato, pro- 
fessando la legge di Cristo, insieme ancor» eserci- 
tare non sò quali cerimonie do idolatri, almeno al- 
lora quando accompagnavano il re in certe pubbli- 
che solennità: il che non essendo possibile a cen- 
eedersi, si rimasero come prima infedeli. Alquanto 
piò oltre ai fe’un altro nobilissimo per nascimento» 
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gran savio in ogni scienza dti bonzi, prelato di tre 
monistei], e fin da quanto il Saverio fu quivi, bra- 
moso d’intendere molte cose naturali e divine: ma 
non potè, per mancamento d’interprete. Or questi, 
venuto in conoscimento del F. Almeida, tutto era 
in farsene dir le cagioni delle piogge, de’ venti, delle 
folgori, de’ tremuoti, e di somiglianti altre cose, le 
quali perocché eran dimando ordinarie de’ Giappo- 
nesi, ignoranti affatto delle loro cagioni, il fratello, 
avvegnaché non fosse uomo di lettere, pur tanto ne 
sapeva, che poteva esser maestro a chi non ne sa- 
peva niente; e il bonzo avidamente l’udiva. Ma non 
si fermaron gran fatto sol dentro al basso ordine 
della natura: chè conducendolo il fratello quasi su 
l’orme delle creature a rinvenir l’artefice, che diè il 
primo essere al mondo, e gliel mantenne, e ne dispo- 
ne, e ordina le vicende con regole di savissima prov- 
videnza; poi della vita avvenire, e in essa, del premio 
de’buooi in cielo, e della pena de’rei giù nell'infer- 
no; e delia venuta del Redentore a liberarci da que- 
sto, e renderci quello, sì efficacemente gli disse, che 
il bonzo in fine, vinto dalla verità neil’iotelletto, dis- 
se ch’egli fermamente credeva nel solo e vero nostro 
Dio: che avea sotto i piedi Amida e Sciaca, e tutte 
l’altre deità del Giappone, e le menzogne e le favole 
de’lor libri: e ciò che allora solo poteva, era nel suo 
cuore cristiano. Così raccolte in Cangòscima tienta- 
. cinque anime che a Dio piacque donargli, si ritornò 
alla fortezza del principe Esciandono: e in prima vi 
diè il Battesimo a settanta infedeli. Santi uomini era- 
no, come avanti ho accennato, i cristiani di quel luo- 
go, sì che il fratello n’ ebbe anzi a prendere per sé, 
che a mettere in essi, spirito e fervore. Monistero di 
religiosi appena può esservi con tanta anione di cuo- 
ri, con sì tenero affetto alle cose di Dio, con tanta 
sollecitudine nell’esercizio d'ogni virtù. Grandi e 
continue erano le penitenze con che uomini, donne, 
e fanciulli si tormentavano, e ve ne avea di quegli, 
che a certi tempi si ritiravano in un bosco a viver» 
da romiti, in solitudine, in orazione , e in digiuni. 
E non avevano uso di Sacramenti , nè direttore, o 
maestro, fuor so'amenle due, quel santo vecchio, 
clic il S.immìo, pari 'ndosene tanti anni prima, vi 
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lasciò in sna vece, e nn altro d'acntissimo ingegno 
che avea steso in ottimo stil giapponese tutta per 
ordine l’istoria della creazione del mondo, con eli 
avvenimenti di tempo in tempo, fino alla venuta del 
Redentore: e d’essa, il liglinol primogenito d’Escian- 
donó , battezzato già da S. Francesco Saverio , ogni 
domenica leggeva un capo a' fedeli del luogo , che 
tutti si adunavano ad udirlo. Opera sì eccellente, che 
il F. Almeida ne volle copia, e l’ebbe: chè l’autore 
stesso, avvegnaché fosse libro di cinquantacinqne gran 
fogli, tutto da sè il trascrisse in un dì e mezzo, in 
caratteri giapponesi molto difficili a formarsi. Con 
ciò l’Almeida, abbracciati tutti que’santi uomini, si 
tornò a Cangoscima: ma non istette molto a partirse- 
ne, richiamato a Bungo dal P. Cosimo, a cui faceva 
bisogno di lui, per portar la fede a due regni, dove 
Iddio per mano d’un valente uomo le apriva le porte. 
La quale, perciocché fu impresa, per gli ammirabili 
avvenimenti che l’accompagnano, degna di sapersi 
intera, la ripig'ieremo ab alto, quanto è richiesto a 
dame compiuta cognizione. 

25 . 

'Il porlo di Vocosciurn dato dal re d’Omura al P. 

Cosimo che vi fonda una nuova cristianità. 

In quella parte dell’isola Saicocu, o come altri- 
menti la chiamano, Scimo, che risguarda ponente, se 
ne sporge e distende una gran falda, che fa penisola, 
e si dirama in quattro braccia, de’qnali quello che sta 
u settentrione, e si congiunge coll’isola, e il regno, 
o per pii vero dire il principato d’Omura, o come 
altri ancora dicono, Vomura, e Umbra, che vai quan- 
fo, Gran luogo: non perchè in verità sia gran Inogo, 
né d’assoluto dominio, ma una mezzana provincia, 
obbligata per vassallaggio al re d' Arima , con cui 
confina a mezzodì: e nondimeno, perciocché la mag- 
gior parte degli scrittori danno al signor d’Omura 
titolo di re, ma d’ordine inferiore, seguironue anch'io 
l'esempio. Dodici anni dunque prima di questo, delle 
coi cose scriviamo (ed è il 1562.), ne morì il re, 
lenza lasciar <Ji se altro figliuolo, che uuo sterpane 
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Bastardo, avuto d’amore da una Cinese. Per ciò* 
come di troppo vii nascimento, la reina, e r dodici 
reggitori del reguo, noi vollero alla corona, e accioc- 
ché por vivesse in alcuna maniera da principe, giac- 
ché era di sangue reale, gli diedero in signoria ui* 
piccolo stato in Goto, onde poscia, all’usntiza de’Gtap- 
ponesi, si nominò Gotondono. Parente ( oltre che 
confinava» co’regni ) era al signor d’Omara morto, 
Scengandono re d’Arima, padre di due principi, al 
maggior de’qnali, per vecchiezza nvea ceduto il go- 
verno, e fattolo Icata, o re d’Arima: l'altro, per 
nome Sciumitanda, vivea in fortuna di cavaliere pri- 
vato bello , e avvenente della persona , quanto il 
fosse ninn giapponese : d’ animo poi piò simile ad 
europeo, che a barbaro; liberalissimo, e di maniere 
sopra modo cortesi: in somma degno non meno per 
virlò, che per sangue, dell’onore a che fu assunto, 
d’essere adottato per figliuolo della reina d’Omura, e 
consentendolo di comune accordo gli stati, chiama- 
tone alla corona: e giò eran dodici anni che governa- 
va. quando, venutogli alle mani un libro seritto dal 
P. Gaspar Villela, contenente le qnistioni propostegli 
da’Giapponesi, e le risposte per iscioglierle ad una 
ad una, tra per quello che quivi lesse, e per lo molto 
che della religione cristiana gli disse un ferventissimo 
cavaliere, per nome D. Luigi, fratello del governatore 
d’Omura, senti portarsi t'animo alla fede nostra si 
fattamente , che aggiuntovi per sopra più quel che 
potrebbe tornargliene a guadagno, inviò sue lettere 
al P. Cosimo in Bango,'o(Fi'rendogli un suo porto, se 
le navi de’ Portoghesi venissero a far quivi scala , 
franco da ogni ancoraggio, e assoluto da ogni aggravio 
di gabella, e cosi tutto ad uso de’cristiani, che niun 
die noi fosse , per due leghe intorno potesse metter 
casa, altrimenti, che se il P. Cosimo gliel consentis- 
se. Vocoscinra è il porto di cui diciamo , lontano 
di Firando un qualche ventklue miglia, di due leghe 
e mezzo in giro, r. aperto dentro con varj seni e ri- 
dotti che vi formano quasi molli porlicelli in ut! porto. 
Difeso poi da ogni vento nocevole , e sbarrato alla 
bocca da nn’isoletta, ebe il ripara «lai le tempeste del 
mare aperto, che vi rompe al di fuori. A’segni clic 
se u’crun veduti innanzi, parve che Iddio mostrasse 
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dì volerlo appunto per quello a che Scìumitanda l’of- 
ferse- Perocché stando quivi surto con una nave 
D. Pietro Barrotto nobile portoghese, egli, e pii 
altri che seco erano, videro , tre sere continue , in 
aria sopra esso una croce: non si specifica di qual 
forma, o colore, ma di certo miracolosa: onde in 
memoria d’essa, il Burrctto una di legno ne piantò in 

S uell' isoletta. Mei medesimo tempo cbe il signor 
’Oinura offeriva al P, Cosimo il porto, il re di Firan- 
do, o il sapesse, o il suo medesimo interesse per altro 
gtiel consigliasse, gl’inviò anch'egli sue lettere, di- 
cendo, cbe tanto solamente che i Portoghesi non si 
sviassero dal suo porto , dove prima approdavano , 
egli cesserebbe in tutto la persecuzione cbe faceva 
a’cristiani, e facoltà ampissima concederebbe in pre- 
dicar l’Evangelio ne’ suoi stati. Cgion di ricorrere 
que’signori al P. Cosimo, era una ferma loro creden- 
za , che i Portoghesi venissero a far loro traffici a 
questo, o a quell’ altro porto, dove a lui paresse 
tornare maggior utile alla fede- Questa dunque fu 
la cagioue perchè il P. Cosimo richiamò da Can- 

S òscima a Funai il F. Almeida, e quinci all’entrante 
el gingno, il maudò col F. Giovanni Fernandez a 
Fucata, perchè Lisciatoi quivi, seco conducesse Damia- 
no, che vi avea operato gran cose in servigio di Dio, 
eridotti al battesimo un centinaio d’uomini, gente 
scelta e principale. Ma I' Almeida , non trovato in 
Vocosciura nè il principe Sciumitanda, nè nino suo 
ministro, con cui convenirsi e pattovire, navigò a 
Firando, dove mentre si adopera al conforto di quel- 
l'afflilta cristianità, ecco nuova, che il Padre Cosimo 
sopraggiunge : ed era vero , che il zelo della santa 
fede condusse il baon vecchio a prendere quel viag- 
gio. Perocché essendo venuto a sorgere nel porto di 
Firando, mentre le cose erano nella sopraddetta 
maniera pendenti, nna nave di Portoghesi, ricca di 
preziose «nercatanzie dell’India e della Cina, il re, 
fattone seco medesimo mirabilissima festa, cominciò, 
per onta de' cristiani , a dire, che ben semplice egli 
era stato , immaginando , che i Portoghesi punto 
altro curassero, che l’utile del danaro. Pur sapeva- 
no, ch'egli era pubblicamente nimico della lor legge, 
e per disertarla nel suo regno , premeva con ogni 
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pegglor manièra d’ aggravj quanti la professavano. 
Se a* Portoghesi ne fosse doluto, ancor lievemente, 
per gli nomini risentati chVsono, non avrebbono la- 
sciato ilrediBungo, che tanto spasimava de'cristia- 
ni, per venire a far ricco lui, e la sua Firando, con 
le loro inercatanzie, E con ciò il barbaro, assoluto 
dal timore d’ incoglierne danno, si confortava a far 
più che prima alle peggiori co’cristiani. Ma questa 
volta egli la pensò male: perocché corsa al P. Cosimo 
la nuova, tutto insieme della nave sopraggiunta dal- 
l’India, e di quello che il re di Firando diceva, parve 
aTortoghesi che seco erano in Bungo, dovergiisi io 
fatti mostrare, se la pietà in essi poteva più che l’in- 
teresse: e al capitan di qnella nave scrissero, massi- 
mamente un suo stretto parente, pregandolo d'uscir 
tosto via di colà, e prendere altro porto, eziandio se 
o più tardo, o più scarso dovesse toruarglii ne il gua- 
dagno. Desse alla religione, e a Dio, quel poco, o 
molto che glie ne venisse d'incomodo, e reintegrasse 
alla sua nazione quel pregio di cristiana pietà, ch’ella 
per lui, sorto in quel porto, perdeva. E affinchè il 
re di Firando intendesse , che il P. Cosimo poteva 
co’Portoghesi quanto in servigio di Dio e in prò della 
fede volesse, il pregarono di navigare egli medesimo 
a Firando, acciocché per suo solo arbitrio paresse 
farsi quello di che essi caldamente il pregavano. Poi- 
ché dunque il capitan della nave, uomo ugualmente 
magnanimo e pio, intese della venuta colà del P. Co- 
simo , per accorvelo sopra con la più maestà che 
fosse possibile, tutta Taddobbò a quanto v’era di sten- 
dali, e handùre, e tappeti ricchissimi alle sponde: 
e poiché egli fu al salirvi sopra , col rimbombo di 
tutta l’artiglieria il ricevè. Ciò che saputo inconta- 
nente dal re di Firando, cominciò a mettergli altra 
opiuioneche non avea, della riverenza in che i Padri 
erano a 'Portoghesi: ma più a suo costo se ne avvide, 
quando ivi a non molto la nave armò vela, e senza 
nino salato di dipartenza voltò la p'ippa a Firando, 
e se ne andò a Vocosciura, sparso voce, che non era 
terra da prendersi da’Portoghesi quella, dove la lor 
legge era in odio al principe, che ne’cristiani suoi 
sudditi l’opprimeva. Ma la cristianità di Firando non 
fu sì allegra per la speranza conceputa, che il re fatto 
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più savio da’ suo danno, resterebbe di perseguiti ria, 
che vie più sconsolata non rimanesse del torsele il P. 
Cosimo, partito di colà appena ginnto. E venivan 
qne’buoni uomini con le loro famiglie a barcate, di 
aventi e trenta insieme, a Vocosciura, e in mettersi 
avanti al P. Cosimo, erano in si gran copia le lagri- 
me che spargevano, che non aveano come esprimer 
parola. Per consolarli , e pascerli con la parola di 
Dio. egli, che appena bastava ad adirne le confes- 
sioni, e amministrare agli adulti il divin Sacramen- 
to richiamo da Faceta il F. Giovanni Fernandez. E 
nè pur bastavano ali' uno e all’altro, il dì intero. 
Quasi tutta la notte andava in prediche e pubbli- 
che discipline, in processioni, in veglie, in lunghe 
orazioni, dentro a una povera chiesa che àveano fab- 
bricata. Tutte preparazioni a confessarsi; e intanto 
il porto di Vocosciura, che, per nuova concessione 
solennemente stabilita da Sciumitanda, già era tutto 
de’cristiaoi, cominciò ad abitarsi, sì fattamente, che 
,dove prima non vi si contavano più che due o tre 
povere case di pescatori, a tanti che v’accorsero, non 
solamente da’ regni di colà intorno, ma certi ancora 
fin dal Meaco , se ne formò una terra, e in essa uu 
popolo numeroso. 

26. - 

Conversione alla fede, e Battesimo del re 
d' Ornar a. 

Eran già alquanti mesi, che il P. Cosimo qnivi 
faticava in fondare quella nuova cristianità, quando 
piacque a Dio compire le sue consolazioni, e rendere 
al re Sciumitanda, che gliel’avea con tanta liberalità 
conceduto, mercede degna della sua pietà: e fu illa- 
minarlo a conoscere , e muoverlo a prendere sì da 
dovero la via della salute, che veramente può dirsi, 
ch’egli a un punto medesimo fosse cristiano, e santo. 
Correva l’anno 4563., e in esso la seconda settimana 
di quaresima, quando ecco improvviso il re a Voco- 
sciura in cerca del P. Cosimo, e in apparenza di 
quasi non altro che visitarlo; e dargli in pegno del - 
l’umor suo, come fe’, un coiai dono, pregievole anzi 
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per la qualità del donatore, che per la ricchezza 
della materia. Il di appresso, pregato dal Padre d'ono- 
rare della sua presenza la nostra casa, gradillo, e 
renne, e zi desinò, servito alla reale da alquanti no- 
bili portoghesi, cbe svernavano in quel porto. Le- 
vate le tavole, il re chiese di ragionare in disparte 
col P. Cosimo , ed entrati amendue nella cappella, 
messa già ben in assetto, con sopra l’altare una di- 
vota immagine a pennello di N. Signora, tenente fra 
le braccia il Bambino, poiché quivi furono, cominciò 
il re, averlo condotto a Vocosciura non altro, che 
un suo desiderio, d’udirsi in Viva voce spiegare al- 
cuna cosa della legge di Dio: già sapere in che ella 
differiva dall’altre che si osservavano nel Giappone. 
Saviamente farsi, a gittar nel suo campo, da chi ne 
ha molte, la sementa miglior di tutte. Ór questa del- 
la santa legge del nostro Dio, voler egli ricever nel 
cuore, che sementa era di pace, e di vita eterna. Nè 
resterebbe morta iti lui: cnè ricevutala egli, poscia 
nel cuore di lutti i suoi (a spargerebbe. Così appunto 
egli disse: e ne brillò d’allegrezza al buon Vecchio il 
cuore, e incontanente, chiamato il F. Giovanni Fer- 
nandez, che parlava piò speditamente la lingua , si 
ragionò tra essi de’princip] fondamentali della fede, 
massimamente dell’essere e delle condizioni di Dio: 
nè vi fu sosa, quantunque nuova e sublime, che al- 
I ingegnò di quel principe non penetrasse. E già pa- 
reva essersi detto quanto polpa bastare ad una prima 
lezione, e se ne andava il re, intenerito, com'egli 
disse, dall’ osservar che avea fatto, che il Bambino 
(fosse artificio del dipintore, o miracolo) dal seno 
della Vergine dove era, il guar 'ava fiso in qualun- 
que parte egli si ponesse, e parca dirgli al cuore un 
non so chèda lui per ancora non bene inteso,- quando 
il P. Cosimo gli presentò in dono una rosta, o ven- 
taglio (delizia molto usata fra 'Giapponesi ), che nel 
mezzo avpa miniato di bei colori un Gesù intorniato 
di raggi, con la croce e le lett re com’è uso di farsi; 
ed egli miratolo attentamente, curiosità ebbe d’in- 
tenderne il significato: ma saviamente il fratello, ri- 
portando il compiacprnelo a miglior tempo, disse, 
quivi entro contenersi in citerà mistcrj d i non {scor- 
rersi in brieve ragionamento: più quiete e più agio ri- 
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chiedersi a spiegargli. Sul tramontar del’dì seguente, 
eccol di nuovo a intenderne, e seco i cavalieri della 
sua corte, de’quati niun altro volle presente a udire, 
fuorché D. Luigi. Andò quella seconda lezione tin ol- 
tre alle due ore dopo la mezza uotte: tanto gode' a il 
re, udendosi raccontare ad uno ad uno per ordine 
gli avvenimenti della creazione dell’universo, tino 
alla venuta del Redentore; poi le cose avvenire nella 
fine del mondo, il giudicio universale, e quivi la se- 
parazione de’ buoni e de’ rei, gli uni assunti a godere 
con Cristo in paradiso , gli altri gittati ad ardere 
co'demonj nell'inferno. E ben mostrava alle doman- 
de che sovente faceva, d'ottimamente comprendere 
ciò che udiva, intanto non si era detto niente in di- 
chiarazione del nome di Gesù, donato nel venta- 
glio, e dimandò che glie ne interpretasse il significalo; 
nel che fare, udendo le maraviglie delia croce di Cri- 
sto, che quivi era dipinta, e l’istoria dell' imperador 
Costantino che la vide in aria, e dal cielo ebbe pro- 
messa d'avere a vincere, in virtù d'essa, ne fu lieto 
oltre modo, e la riverì, e volle, che il fratello a piè 
d’essa scrivesse, Per signum crucis etc., e il Pater no- 
stro, e 1’ Ave Maria. Poi domandò della cagion del 
digiuno quadragesimale che allora correva, e sapu- 
tala, volle di suo pugno scrivere tutte le feste del- 
l’anno, fisse e mobili, e i giorni ne’ quali il cristiane- 
simo si astien dalla carne, e tanto avutone, se ne an- 
dò. 11 dì appresso mandò in suo nome D. Luigi a 
dire al P. Cosimo, ch'egli, vinto, e preso dalla ve- 
rità della santa legge, era già cristiano; e quanto pri- 
ma a Dio fosse piaciuto concedergli un figliuolo, e 
con ciò stabilimento nel regpo, professerebbe in pub- 
blico la sua fede, e prenderebbe il Battesimo. Fin- 
ché ciò fosse, il pregava a dargli licenza di portare 
scoperta in sul petto la croce Consentiglielo il Pa- 
dre, e il confortò a sperar da Dio un figliuolo, e gli, 1 
chiedesse, che aneli agl» nel pregherebbe- Con ciò 
itosi ad Oraura, si fe' lavorare una croce d’oro, e con 
essa sul petto si mostrò in Arima avanti il suo fra- 
tello; da cui domandato, se era cristiano, e risposto 
che sì, poiphè vide, eh’ egli non diè segno di spiaci- 
mento, I’ ebbe carissimo, e si fe’ animo per cose mag- 
gior»* Seri?» queste particolarità, che forse altrui 
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parranno minuzie ila trascurarsi, ma se per avventura 
in ogni altro, certo clic non in un principe, qual di 

a ni a poco, e molto più nell’istoria che tutta è del 
iappone, vedremo che riuscì Scinrnitanda, degno, 
die d'ogni suo, quantunque picco, fatto, resti me- 
moria. Da Omura ritornò la settimana santa a Voco- 
sciura, e per lo frdel suo D. Luigi, mandò pregando 
il P. Cosimo, di concedergli, che vicino alla chiesa 
potesse fabbricarsi una casa, come serbnta non si 
avesse niuna ragion di padronanza in quel porto, da 
che l'avea donato a Cristo. Poi consentì al P. Cosimo, 
che nel richiese, di scrivere e pubblicare in quel 
nuovo popolo leggi, tutte a ben essere della fede; é 
v’aggiunse egli medesimo di vantaggio, ebe per gran 
tratto a colà intorno, se alcun gentile abitava, do- 
vesse in certi dì farsi con gli altri a udir ragionare 
de’mistcrj della fede cristiana. Non erano iti ben an- 
cora due mesi da questa seconda venuta del re a Vo- 
cosciura, che la reina Camizama sua moglie se ne 
trovò gravida: ed egli fedele della promessa a Dio, e 
al P. Cosimo, venne a metterla in fatti. Seco erano 
presso a trenta cavalieri, ammaestrati nelle cose di 
Dio in gran parte da lui, e con lui d’un medesimo 
cuore. Non però si ardì egli di presentarsi a chiedere 
il Battesimo, prima che inviasse a dire al P. Cosimo, 
ch’egli non potrebbe sì tosto, come forse era dovuto, 
distruggere i monisterj, e sterminare i bonzi della 
sua Omura, però ch’egli era vassallo, e stava all’ub- 
bidienzu del re d’Arima suo fratello, di religione 
idolatro: senza che i bonzi stessi , tutta gente di gra n 
parentado, potevano mettergli la città in rivolta, e il 
regno tutto a rumore. Ma ben potersi adoperare in 
altra fjuisa co’ bonzi, e senza abbruciarne le case, 
benché a poco a poco, pur in 6ne distruggerli. Ciò 
sarebbe, togliendo loro il mantenimento che cotidia- 
namente aveano dalla corte per vivere: così la neces- 
sità e la faìtac gli sforzerebbe a prendere altra vita, o 
altro paese. Dove al P. Cosimo papi; che tanto per 
ora basti, ti priega di battezzarlo. Avuta la risposta 
del sì, vennero insieme egli e que’suoi cavalieri, e 
stati tutta la notte in v.irj ragionamenti di Dio e della 
santa fede, poiché al P. Cosimo parve ora di battez- 
zarli, e fu su l’aprire dell’alba, inginocchiossi il re, 
Dell'Asia Libro Vili. 6 
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e intorno a lai qur’cavalierì, e recitata tutti insieme 
a voce alta una somma de’misterj della fede cristia- 
na, e alzate al cielo le braccia, come colà è costarne 
di fare orando, prima il re Scinmitanda con profon- 
dissima umiltà ricevè il Battesimo, e nominossi ( co- 
me noi da ora innanzi il chiameremo ) Bartolo romeo, 
indi per ordine gli altri; e certamente non per com- 
piacere in ciò al padrone.ma ab intrinseco, persuasi 
dalla verità, talché il re stesso ebbe a dire, che non 
v’era di loro chi ancor senza lai non si fosse renduto 
cristiano. Rigenerato dunque a Cristo il re d’Ornura 
D. Bartolommeo, non ebbe agio di rimanersi in Vo- 
cosciura col Padre, più che solamente un di, cosi to- 
sto gli sopravvenne un messo del re suo fratello, che 
il chiamava al governo delle armi, mosse da lui con- 
tra un principe de’ confini. Egli, da quel vassallo ub- 
bid iente che g 1 ! era, partissi, e quando meno pareva 
da aspettarsi, incominciò a dare alla scoperta segni 
della sua fe 'e, eziandio oltre a quello che ne avea 

J iromesso. Hanno i Giapponesi anch’essi unDiodel- 
’armi, ch’esprimono in corpo gigantesco, con su la 
testa un gallo in atto di covare, uoconeiogli in tal 
guisa, che di sè gli fa come elmo e cimiero. Il chia- 
mano Maustem: si che all’insegna, e al nome gua- 
sto, o è il medesimo, o somigliante il Marte dell’an- 
tica gentilità: e dà risposte alle domande che ne’ fran- 
genti di guerra gli si fanno, gittandone i sacerdoti le 
sorti, e in altre guise ingannando i creduli idolatri: 
e cerimonia usata era, condurre per avanti al suo 
tempio l’esercito che usciva in battaglia, e in passan- 
do, inchinarlo profondamente i soldati, e abbattergli 
l’armi e le bandiere. Ma d’altro stile fu la cerimonia 
che questa volta usò seco il re d’Omura. Poiché ne fu 
avanti al tempio, fermossi, e mandò segno di far al- 
to; indi, veggente ognuno, fe’ rovinar l’idolo di sa 
l’altare, e strascinarlo fuori del tempio, fino innanzi 
a’suoi piedi, dove avutolo, trasse li catana, e gli 
fendè d’un colpo il gallo e la testa, dicendo: oh 
quante volte m’ ha’ tu ingannato! Nè tanto gli bastò 
alla vendetta, ma il fe’ ardere lui, e il suo tempio, e 
intanto apprestare una gran croce, la quale fatta quivi 
rizzare, egli, e ad esempio suo quanti seco ne anda- 
vano, profondamente adorarono. Così fatto, prose- 
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guissi a marciare. Giunto al campo, non ebbe meno 
a cuore il servigio di Dio, che del re suo fratello, e 
avvegnaché lontano dal suo regno, e non senza pe- 
ricolo che i bonzi gliel ribellassero, più cofidanilosi 
nella protezione del cielo, che curante di loro, inan- 
dò metter fuoco a quante chiese c a quanti ilio li era- 
no nel suo stato, e tutte arsero, non osando i bonzi, 
allora tanto, più oltre, che fremerne alla disperata, 
e bestemmiare. Ma delle . virtù di questo principe, e 
fedel cavaliere di Cristo, per cui fra poco il vedremo 
discacciato dal regno, come che gran cose possano 
dirsi, pur qui è luogo d’ almeno metterne in ristretto 
una brieve memoria. Mentre dunque egli era col- 
l'esercito in campo, ammaestrava i soldati nella legge 
di Dio, e lauti ne trasse a volere il Battesimo, e fin- 
ché loro si desse, a vivere come lui santamente, che 
come appunto no dicono, quelle sue, parevano, non 
isquudre di soldati, ma cori di religiosi. A tutti dava 
una croce, e tutti se la portavano scoperta in petto. 
Mandavali a pochi insieme dove più vicino era alcun 
Padre, o fratello nostro a battezzarsi, e tornati que- 
sti, altri seguentemente ne inviava. Chiunque ne’ mi- / 
sterj della fede, o non intesi, o non creduti, avesse 
perplessità, o dubbio, egli in pubblico si proferse a 
chiarirne in disputa rt vero: e per farsi il dì maestro 
de'suoi, si faceva le nodi intere scolaro de'nostri. Di 
niutia cosa più altamente si pregiava, che d’essere 
cristiano, e soleva dire, che con essere divenuto servo 
di Gesù Cristo, era fatto più nobile, che quando 
l’assnnscro alla corona. Mentre era in campo, e in 
arme, portava ad amendue le spalle una piastra ri- 
tonda, dentrovi, fregiato a smalto, il nome di Gesù: 
sul petto una croce d’oro, e la corona a cintola, e 
quasi in tutto come lui erari guerniti i cavalieri della 
sua corte. Accostandosi al P. Cosimo per ragionargli, 
in segno di reverenza, diponeva la spada: miracolo 
in un Giapponese, e mollo più in un principe. Ogni 
dì, avvenendosi in alcun de'Padri , interveniva al di- 
vin Sacrificio, nè gli era grave aspettarlo un'ora: e 
come tutti i cristiani, per ciò solo che forano, fos- N 
sero tanto principi come lui, in chiesa stava indistin- 
tamente fra essi di qualunque condizione si fossero, 
poveri, o ricchi: umiltà ancor questa, nel Giappone 


ed by Google 


Digito 


412 DELL’ASIA 

superbissimo, più che altrove nel mondo ammirabile. 
Affinché i bonzi non gli rimproverassero, che fosse 
avaro, da che era cristiano, diè mangiare solenne- 
mente a cinque e sei mila poveri. Al re d’Àrima suo 
fratello, invio Padri, e leltere, di ragioni e di prie- 
ghi efficacissime, per indurlo a rendersi cristiano. La 
reina Cimizama sua moglie, che d'una sola grazia 
J’avea lungamente pregato, ed era, di non cambiare 
in questa peregrina e perseguitata l’antica e riverita 
religione de’suor maggiori, spregiò come pazza.- anzi 
e poco a poco l’indusse a voler ella altresì, e le sue 
damigelle; professar quella m desima legge che tanto 
ostinai unente nbborriva, e ne seguì l'effetto, come 
più ava ti diremo. Finalmente al suo medesimo pa- 
dre, che tutto era de’bonzi, e si recava a gran me- 
rito di pietà il perseguitare i nuovi cristiani di Coci- 
notzu, resistette eziandio coll’ armi, inviando colà 
soldat-sca bastevole a cacciarne i regy ministri, che 
t ranneggiavano quegl’innocenti. Questi sono alcuni 
de’fmtti primaticci che offerse a Dio il re d’Omura 
D. Barto’ommeo, novizio nell i fede di non ben an- 
cora due m: si, e pure, come che stiano bene in ogni 
altro, si potranno dir niente a rispetto di quello che 
di poi ne vedremo. 


27. 

Conversione di Scimabara e Cocinotztt. 

Questo medesimo anno del 1563., entrato già il 
lug'io, approdarono al porto di "Vocosciura in sussì- 
dio de’compagDi, i Padri Luigi Froes, e Giovanni 
Battista Monti ferrarese. Il P. Cosimo in vederli, in 
riceverli, in abbracciarli, furon tante le lagrime di 
consolazione che sparse, che intenerì e commmosse a 
lagrime ancora i circostanti: e diceva, parergli allora 
rinascere, anzi non curarsi oramai più di vivere, per- 
ciocché Iddio gli avea mandato a cui appoggiare 
quella tanto degna cristianità del Giappone, ch’egli 
vecchio, e per le troppo gran fatiche, e disagj, di- 
sfatto, sì che appena poteva sostener la vita reggen- 
dosi su un bastone, non era oramai più in forze da 
governare. Tanto più) che il F. Giovanni Fernandex, 
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l’altro che il S. P. Saverio, partendosi, gli avea la- 
sciato compagno, era anch’egli per lunga e lenta ma- 
lattia si consumato e finito, che ogni di ne temevan 
la morte: e l’aveano a tanta estremità ridotto gli ec- 
cessivi patimenti, e le fatiche durate nel continuo 
operar che faceva in ajuto dell’anime, senza niun 
risparmio della sua vita. Crebbe ancora di non poco 
al P. Cosimo l’allegrezza, veggendosi conceduto di 
poter quello che già fin da tre anni avanti gli era 
stato offerto, dico la solenne profession di tre voti, 
non potuta mai da lui fare, perciocché colà non avea 
sacerdote che la ricevesse. Or la fe’ in mano del P. 
Luigi Froes, nella solennità dell’Assunzione al cielo 
di N. Signora, cioè appunto quel medesimo di che 
quattordici anni prima egli era entrato col Saverio a 
predicar l’ Evangelo, nel Giappone. Fuvvi musica, 
che per ciò il F. Aries Sanqez venne da Pungo a Vo- 
cosciura con alquanti giovani cristiani, a’quali in ser- 
vigio della chiesa avea insegnato di sonar di vivola. 
Ma la più dolce musica furono le parole con che il 
P. Cosimo espresse i vari affetti del suo cuore, fa- 
cendo in voce alta un colloquio tanto più soave a 
udirsi, quanto era più rotto da singhiozzi e sospiri, 
e da un dirottissimo pianto, che non gli lasciava ria- 
ver le parole. Seco piangeva il P. Froes che celebra- 
va, benché in quell’ora il cocesse un’ardentissima 
febbre, e tutti i circostanti, convenuti in gran nu- 
mero a celebrare quella solennità di tanta gloria al 
lor Padre: finita la qnale, in segno di comune alle- 
grezza, tutti insieme poveri e ricchi indifferentemen- 
te, alle medesime tavole desinarono. Intanto, divul- 
gatosi per tutto colà intorno la nuova de’due soprav- 
venuti dall’India, nacque in ognuna di quelle cri- 
stianità un medesnimo desiderio, d’averne, qualunque 
fosse, un d'essi; e al P. Cosimo a Vocosciura man- 
darono loro ambasciadori a chiederlo. Ma niuno si 
efficacemente, come D* Antonio e D. Isabella sua 
moglie, signori, come fu detto avanti, di quelle due 
sante isole presso a Firando. Questi gl’inviarono con 
lettere e con prieghi di caldissimo affetto l’un dietro 
all’altro, cinque o sei parai, dicendo in fine, che se 
per quel solo non gli esaudisse, avrebbogli mandato 
i due lor figliuoli a gittarglisi a' piedi, nè prima 
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ch’egli lor consentisse alcun Padre, se ne sarehbono 
rilevati. E non chiesero indarno, chè il P. Cosimo 
promise loro d’andarvi egli medesimo, nulla temendo 
di ciò che poteva fargli il re di Firando , il quale 
per la nave, che dicemmo aver egli volta dal suo por- 
to a quello di Vocosoiura, estremamente l’odrava : 
vero è, diedi poi soprappreso da una mortale infer- 
mità, non potè così tosto, e al suo, e al loro deside- 
rio sodisfare. Eravi nondimeno stato fin da prineipio 
di quest’anno a consolare que’popoli, ricevutovi, e 
adoperato con tanto prò delle anime loro, che nn dì 
que’divoti Giapponesi scrisse un volume de’ fatti di 
più maraviglia che per quanto ebbero quivi il Padre, 
e furono solamente dure mesi, avvennero: e pur non 
altro contava, che quello, di che egli medesimo era 
stato testimonio di veduta. Oltre a ciò, sappiamo di 
due Portoghesi, amici e compagni del P, Cosimo in 
quella missione, che sì fattamente migliorati e cam- 
biati nell'anima si trovarono, dall’esempio del santo 
Operare in que'novelli cristiani, che un di loro si ren- 
ne subito religioso della Compagnia, l’altro, che noi 
pi tè, |iereiocchè era ammogl iato, prese forma di vi- 
vere sì perfetto, che metteva di sè invidia areligiosi-. 
Onci dirotto piangere e singhiozzar che facevano a piè 
del P. Cosimo, confessando eziandio leggerissime col- 
pe: quel farsi gl'infermi portare alla chiesa ne’proprj 
letti, per intervenire alle cose di Dio, e parteciparvi 
de’Sacvamenti: quel vegghiar molte ore della notte, 
insieme adunati in due cori, un d’uomini, l’altro di 
donne, cantanti, con espressioni di tenerissimo affet- 
to, la vita di Cristo messa da loro medesimi a ma- 
niera di versi nella propria favella: quella scambie- 
vole carità e comunicazione dc’proprj beni, sovve- 
nendo i ricchi al bisogno de’poveri, non altramenti, 
che se tutti fosser fratelli: quel zelo in tirare alla fe- 
de, se alcun v’era tuttavia idolatro; onde furono i 
molti Battesimi che vi si celebrarono, e singolarmen- 
te quello di Calandono, marito di D. Beatrice, sorella 
di D. Antonio. Finalmente quella generosità d’affetto 
verso la santa legge di Cristo, per cui non che appa- 
recchiati ma desiderosi erano di spargere il sangue, 
e dar la vita: queste cose, dico, che altrove sarebbon 
miracoli, erano opere e virtù ordinarie de'cristiani di 
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Firando, e massimamente delle isole che dicevamo, 
dalie quali quando il P. Cosimo si partì, l'accompa- 
gnarlo che tutti fecero tino al lito del mare, pian- 
gendo, abbracciandolo, e volendone a’suoi piedi la 
benedizione, fu spettacolo di maraviglia: e beati que- 
gli che poterono aver luogo in alcuna delle dieci fa- 
ste che seco vollero navigare tino all'ultimo termine 
del sno viaggio. E ben volentieri avrebbe il P. Coi- 
simo concedalo loro stabilmente un de’dae nostri, 
che sopraggianti erano dalla Cina, ma era oramai 
presso ad un anno, che la cristianità di Bongo non 
avea sacerdote, e troppo dovevamo a quel re. tanto 
zelante promotor della fede, avvegnaché per ancora 
egli non la professasse: oltre che colà ogni dì si apri- 
vano nuove porte all’evangelio, e venivano avvisi 
delle gloriose conversioni di genti, in numero molte, 
e in qualità singolari, che vi faceva il F. Odoardo 
Silva, un de'tre nostri che coltivavano quella vigna. 
Perciò, poco oltre alla metà del luglio, vi mando il 
P. Gio. Battista Monti, e il F. Almeida a cui com- 
mise il visitar ira via i nuovi cristiani di Scimabarà e 
di Cocinoteu, ch’eran frutti delle sue fatiche. Sono 
queste amendue città poste al mare, e aventi bellis- 
simo porto, massimamente Scimabarà, signoria asso- 
luta d'un principe, o Tono particolare, sì come Co- 
cinotzu era per vassallaggio soggetta alla corona 
d'Arima . Acquistolle alla fede il F. Luigi Almeida in 
men di quattro mesi che vi faticò: è vero, che di non 
lieve ajuto gli fu quel santo giovane Damiano, che 
dovunque il P. Cosimo l’adoperava, mnravigliose con- 
versioni gli concedeva Iddio di fare. Porto il F. Al- 
meida la luce dell'Evangelio in prima alla corte di 
Scimabarà, e in poche volte che a qoe’principi ne 
predicò, gli venne fatto di trarli a così chiaro cono- 
scimento degli errori della lor setta, che il Tono gli 
diè patente ampissima, di predicare in tutto lo stato, 
e per pubblico banditore fe’ intendere a’ suoi, che 
l’adissero, e sapesse ognuno, che singolarmente caro 
gli sarebbe, che si rendessero cristiani. Donogli, per 
fabbricarvi la chiesa, u n campo nella più riguarde- 
vole postura della città, cioè in quella punta, dove 
s’imiscono le due mezze lune, che vi formano il por- 
to; e obbligati in perpetuo alla chissà rendè gli abi- 
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tatori di settanta le più vicine case di quel contorno. 
E quel che più rilieva, egli, e la principessa sua mo- 
glie, sorella del re d’Ariroa, poiché parve a' loro in* 
teressi necessario soprastare alcun poco a dichiararsi 
.cristiani, in pegno del loro affetto alla santa fede, gli 
diedero a battezzare una figlioletta, che aveano di 
.poca età, ma di grandissimo senno: e mostrolio an- 
che^ assistendo alle solenni cerimonie . del suo Batte* 
simo, con tanta maestà e decoro, come fosse non 
qual era, fanciulla di non ancor cinque anni, ma don* 
na. Nominossi Maria, e fu nella chiesa giapponese 
la prima di legnaggio veramente reale. Dietro a'pa* 
droni, seguirono i sudditi ordinatamente, nobili e 
popolo, e se ne celebrarono i Battesimi, di settanta, 
di cento, e tal dì ancora, di presso a ducento insie- 
me, e per ammaestrarli, il F. Almeida predicava in- 
defessamente, almeno ogni dì tre volte, la mattina, 
il giorno, e la notte: nè gli mancavano uditori: anzi 
n’ era troppa la ; moltitudine sì che non capendo 
nella casa (l’un cavaliere cristiano, dov’egli alberga- 
va, se ne empieva la strada con tanta foga degli uni 
addosso agli altri, per rompere, ed entrare ad udirlo, 
che convenne prendere altrove luogo più spazioso, e 
sodisfare, se non al desiderio di tutti insieme, alme- 
no in più numero che avanti. Soli i bonzi, reggen- 
dosi abbandonati, fremevano : tanto più che i fan- 
ciulli, che quivi sono di vivacissimo ingegno, più 
che forse in niun altro popolo del Giappone, avve- 
nendosi in essi, gli sfidavano arditamente a disputar 
seco di religione, e non degnando, o non osando, 
perchè ne temesser vergogna^questi, per rimprovero 
della loro ignoranza, gli schernivano con maniere 
intollerabili alta superba razza che sono. E se non 
che sì grande era il popolo che seguitava la legge di 
Cristo, avrebbon messo la città a romore: e pur vt 
si provarono^ ma indarno. Mille e cinque in seicento 
cristiani lasciò quivi al partirsene il F. Almeida. In 
Cocinotzu, sol quattrocento, cioè quanti allora vara- 
no abitatori: e in prima il signore del luogo, e seco la 
moglie,! figliuoli, e la famiglia, indi il popolo, di- 
ligentemente ammaestrati, ricevettero il Battesimo. 
Del quale acquisto il primo onore in gran parte sì 
dee al piissimo re D. Bartolomraeo, che tanto seppe 
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dire in commendazione della legge cristiana al re 
d’ Arima suo fratello, che avvegnaché questi fosse 
della setta che chiamano Ienxus, che fra le peggiori 
del Giappone è la pessima, perchè non crede esservi 
Dio nè anima immortale, nondimeno s’invogliò tanto 
d’ndirne,che al P. Cosimo inviò chi da sua parte il 
pregasse di mandargli alcuno che glie ne dichiarasse 
i princip] . Andovvi il F. Almeida, ricevuto con quel- 
la riverenza che appena a principe si farebbe; messo 
a sedere sul solio slesso del re, indi seco a tavola, poi 
tutta la notte in discorsi de’ mister] della fede: con 
qual frutto, gli effetti il dimostrarono il dì seguente, 
quando il re gli mandò patente con amplissima fa- 
coltà di predicar I’ Evangelio in tutto il suo regno, e 
gli diè lettere d’universale invito ad abbracciarla, per 
la terra di Cocinotzu, e seco un suo gentiluomo, che 
ve) conducesse, e facesse testimonianza a quel popolo 
della volontà del padrone. 

28. 

Grinta e Omara. e seco la fede messa in rivolta 
dagl' Idolatri . 

Ed era in un sì bel crescer la cristianità ne’ due 
regni d’Arima e d’Omura, che non ostante che in 
così piccol numero fossero i Padri che vi operavano, 
pur quasi certe avevano le speranze, che non an- 
drebbe a molto, e l’idolatria non v’avrebbe un palmo 
di terra, dove mettere il piede* quando ecco improv- 
visamente amendue que’ regni in rivolta, i sudditi in 
ribellione, il popolo in arine, cacciatine i re [padro- 
ni, e tutta la cristianità presso che in isterminio. 
Movitori di questa fortuna furono i dodici del mae- 
strale, per cui Omura si reggeva. Questi, recatosi ad 
ingiuria delle persone, e a dispregio dell’ufficio in 
che erano, che il re D. Bartolommeo, senza prima 
richiederli del loro consentimento, avesse introdotta 
nel regno nna nuova religione, cacciatine i bonzi, e 
dati al fuoco i monisterj, e le chiese degl’idoli, stret- 
tisi ibsieme a congiura, ne cominciarono a macchi- 
nar la vendetta: non iscopertamente e a forza, chò 
non erano in potere da taiito, ma come felloni a tra» 
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dimento: Bncbè giunto nell’agosto di questo medesit 
mo anno 1563. il dì prefisso ad un'empia cerimonia, 
eh’ era in uso di farsi dal re vivente alla statua del- 
l'ultimo re defunto, incensandola, e facendole inchini 
e riverenze , come a una mezza deità, D. Bartolom- 
meo, trattala giù dell' altare, la mandò metter nel 
fuoco, e quivi arsala, tolse quell’abhominazione del 
regno. L’ebber caro i dodici, altrettanto, e più, che 
pe l’avesse mille volte incensata, perocché tosto man- 
daron a Gotondono, il bastardo di quel medesimo 
re la cui statua fu arsa, e descrittagli la maniera di 
queU’oltrnggio, lo stimolarono, se punto era in lui 
di pietà e d’onore, a venir tosto con quanti più po- 
teva de’suoi, a lavar quella macchia d’infamia col 
sangue del re, e del P. Cosimo Torres, che n’era 
stato, dicevano essi, l’autore. E non gittarouo le pa- 
role: che Gotondono di troppo mal cuore sofferiva 
quello starsene in un cantone del regno, schiuso dalla 
corona di suo padre: e mirava D. Bartolommeo come 
usurpatore di quella che a lui pareva doversi: e se 
mai la fortuna, che ne’ principi del Giappone è più 
che altrove volubile e incostante, gli desse una volta 
bnon punto, era disposto di mettersi alla ventura in 
campo, e farsi ragione coll’armi. Nè perciocché egli 
fosse in poche forze per muovere un si gran fatto, 
si rimase per ciò <lal l'imprenderlo: promessogli da’ 
dodici d' Omura, tanto sol ch'egli si presentasse con 
qualunque armata potesse a’conbni, correrebbono a 
levare il popolo a romore, e metter Faribo in cam- 
po. Questi era un vassallo del re, signor di quattro ca- 
stella, possente in armi e in danari, altiero, e mal 
contento. Cosi ordita nna parte del tradimento sopra 
la persona del re, si consigliarono all’altra di trarre 
il P. Cosimo ad Omura, per quivi averlo in pugno a 
farne lo strazio che divisavano: e seppero menare il 
fatto si destramente, che condnssero il re stesso ad 
inviare due volte a Vocosciura D. Luigi, pregando 
il P. Cosimo di venire a lui. Ma non piacque a Dio, 
per bene di quella cristianità, che l’inganno sortisse 
al desiderio de’traditori: non ch’egli punto ne so- 
spettasse, ma perchè il primo invito gli venne sotto i 
quindici d’agosto, quando egli era sul fare > la so- 
lenne processione; l’altro il trovo ricaduto ;d’ una 
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pericolosa infermità. Tutto dunque il disastro si 
riversò sopra I’ innocente D. Luigi, il quale cre- 
dendo i nemici che di certo seco ne condurrebbe 
al ritorno il P. Cosimo, messisi in posta a mezzo 
della via fra Vocosciura ed Omura, cosi tosto come 
il videro comparire, gli furon sopra con le catane 
ignude, e minacciando, e richiedendo del Padre, Fa- 
ribo, trattosi avanti, di sua mano I’ uccise. Indi vol- 
tarono ad Omura , dove accolti da’ dodici , tutti 
insieme si sparsero a correrla, levando popolo, e 
gridando re Gotondono: e perciocché i malvagi non 
ebbero i! seguito che immaginavano, fatto notte, 
usciron di nuovo a metter fuoco nei palagio reale, e 
poscia nella città. Non perciò venne lor fatto di 
corre il re D. Bartolommeo: che per mezzo al ferro 
e al fuoco, non si sa da chi scoilo, trovò come fug- 
girsene. Non ebbe co sì Sosto dove riparare per iscam- 
po della sua vita, che ogni cosa era in armi, nè egli 
sapeva dove, nè a chi mostrarsi, per fidarglisi alle 
mani. Per ciò si stette alcun tempo in un fondo di sel- 
va nascoso, e non saputo da vcrun altro, se non da un 
Cinese idolatro, che furtivamente gli recava diche so- 
stentarsi, nè per quanto potesse guadagnare scoprendo- 
lo, mai s’indusse ad avere in più pregio l’utile, che la 
fedeltà: e sei tacque, finche D. Bartolommeo, rimesso 
in istato, scoperse il suo benefattore; e lai, com’era 
degno, e per lui tutta la sua famiglia, rimeritò. Il dì ap- 
presso, la nuova terra e il porto di Vocosciura furono 
in forza de’ soldati di Gotondono. Nè qui solo entro 
a’confini d’Omura stettero le rivolte. Anche il re 
d’Arimn, dall’armi d’ un principe suo cugino costretto 
a uscir del regno, appena salvò la vita fuggendo. Ed 
erano all’estremo punto di perdersi le corone di que- 
sti due fratelli, re d’ Arima e d’Omura, se il vecchio 
lor padre Scengan ono, mostratosi in pubblico, e 
da’ bonzi, de’ quali era divotissimo, sostenuto, non 
ripigliava quell’avanzo di signoria che rimaneva a 
sorprendere. Or quanto a’ nostri, corse a Vocosciura 
le funeste nuove dell’incendio d’Omura e dello scac- 
ciamento del re, lutti i cristiani di qurl porto furono 
intorno al P. Cosimo, a pregarlo con lagrime, che 
non frammettesse tempo a camparla vita, chè il per- 
derla andava a momenti: egli sarebbe il cerco e 
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egli. Ma fa ancor più altamente filosofo sopra il me- 
desimo argomento il re d’ Arima. Questi, veggendo 
1' universa! distruggimento degl’idoli che’ il re D. 
Bartolommco suo minor fratello avea fatto, e che il 
cielo non avea dato all’armi per saettarlo, come mi- 
nacciavano i bonzi, cominciò seco medesimo a discor- 
rere, che veramente gl’iddii del Giappone non deb- 
bono essere altro in sustanza, che le pietre e il legno 
che mostrano: al contrario il Dio de’cristiani , esser 
molto possente a vendicare gli oltraggi fatti alla sua 
croce: e se ne contavano avvenimenti di terribile 
esepnpio: per ciò non era da lungi a [battezzarsi. Ma 
poiché vide il fratello, e sé, privi del regno e stermi- 
nati, ristette: indi ripigliò il pensiero di prima, ri- 
messo che egli fa, quasi come avanti, in istato, e il 
re D. Bartolommeo, a poco a poco sì, ma trionfante 
de'suoi nemici, con vittorie tanto illustri, che si ve- 
dea menifesto. Iddio combatter per lui con le sue 
medesime armi, sotto riti segna della croce ch'egli 
portava spiegata nella bandiera mastra, in fronte al- 
l’antiguardia. Così egli ruppe e disfece nella giornata 
d’Omura, che contammo, gli eserciti di Faribo, di 
Gotondono, e del re di Filando: e poscia a non mol- 
to, con soli trenta de’suoi, uòmini come lui di gran 
cuore, ripigliò in poche ore nna fortezza, ch’era la 
chiave del regno, piantata su la cima d'un monte, 
rotto a’fianchi d’intorno da dirupi e balzi a precipi- 
zio: e de’ribelli che la guardavano, parte rimasero 
uccisi, parte gittati a rompicollo giù delle mura, 
fuggirono. Fatto memorabile in tutto il Giappone, e 
se non per ispeziate ajuto del cielo, da non potersi 
condurre, altro ohe a lungo assedio, a gratulo eser- 
cito, e a molti sforzi di batterie e d’assalti. Ma come 
io diceva, Iddio era per lui, e appresso Dio il P. Co- 
simo, alle cui orazioni il buon re, prima di met- 
tersi a così malagevoli imprese, mandava raccoman- 
darsi. ^ 

• / 
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Accrescimento della cristianità di Firando. - 
f'irtà di D. Antonio Giapponese. 

Tornato dunque II re d’Arima in signoria di quasi 
tutto il suo regno, e rimessosi ancora nel primiero af- 
fatto verso la religione cristiana, mandò a Tacasce, 
pregando il P. Cosimo di tornar nel suo regno a man - 
t nervi i fedeli che v’erano, e farne de’nuovi. Egli 
ancorché mal in essere della sua vita, pur nondimeno 
v'andò, ricevuto in corte con islraordinarie dimostra* 
zìoni di riverenza e d’affetto, e singolarmente del re, 
che, godutone alquanto, il consegnò ad un suo fami- 
gliare, perchè seco Van tasse a Cocinotzu, a piantarvi 
chiesa, in servigio di que’cristiani. E ben n’erano 
degni, e per lo santo vivere che facevano, e per 
l'insuperabil costanza con che si tennero saldi contro 
alla forza del vecchio re Scengandono , che nelle 
rivolte del regno adoperò quanto potè di prieghi e 
di minacce por isvolgerli dalla fede: ma non gli venne 
fatto di tornarne idolatro nè pur un solo, si disposti 
li trovò piò di cinquecento ch’erano in quel tempo , 
tutti a morire, prima che rinnegare. Quivi il P. Cosi- 
mo dimorò lungo tempo, avvegnaché non in prò 
solamente di quella cristianità, ma delle altre ancora, 
al bisogno delle quali accorreva: oltre che -quindi 
pure iuviava i nostri operai a seminar l’Evangelio in 
varj regni lontano, e in ujuto del P. Villela mandò 
al Meaco il P. Luigi Froes, come qui appresso diremo. 
Ma mentre in Cocinotzu col favore del re, e coll’ as- 
sistenza del P. Cosimo, si viveva in gran tranquillo 
di pace, Fil ando, e le isole colà intorno, ebbero gran 
varietà di fortuna, or prospera, or avversa: perocché 
il re, e il suo figliuolo primogenito, odiavano a morte 
la fede e i fedeli di Cristo, e tanto sol se ne mostra- 
vano amici, quanto ne tornava al loro interesse. Oltre 
ad essi, un certo Catondono, e seco due altri, come 
lui, baroni di stato, è cavalieri della corte del re, sì 
per proprio loro istinto, e sì ancora per istigazione 
de’bonzì, scopertamente la perseguitavano. Solo a di- 
•len Icrla era quel D. Antonio, di cui piò avanti si è 
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ragionato. Egli constrinse il rea sterminar di Firan- 
do Iafirmandache, patriarca de'bonzi in quel regno, 
principe per nascimento, e gran nemico di Dio e 
de’prédioatori della sua legge, come il pruovò al- 
quanti anni prima il P. Villela, per la costui malvagità 
cacciato ignominiosamente del regno. Ora Iddio glie 
ia rendè: nè il re, avvegnaché di mal cuore, potè 
altro che consentirne T esilio: chè di troppo gran- 
d’utile gli era il servigio di D. Antonio, soo capita* 
generale, e ne’fatti di guerra senza pari valoroso. Nè 
difese il buon cavaliere i fedeli e la fede solo in paro- 
le, ma bisognando, adoperò eziandio la lorza e Tarmi, 
giacché forza ed armi adoperavano gl’idolatri a i ora- 
batteria. L’ esempio poi della sua vita, era altrettan- 
to utile a quella chiesa, quanto l’efficacia del suo 
zelo. Egli nelle pubbliche discipline, che i cristiani 
a certe principali solennità, per lungo tratto di via, 
facevano, era il primo. Nella frequenza de'Sacramenti, 
nelle orazioni, e in chiesa, e a piè delle croci, quanio 
gliel permettevano gli affari della guerra , conti- 
nuo. Dava mangiare a' cristiani, e da essi, quan- 
tunque poveri, convitato, accettava, sedendo loro in 
mezzo, senza niun risguardo all'uomo ch’egli era, ma 
come fosse UU dì loro: umiltà da aversi a miracolo, 
dove i nobili, tanto più i principi, non degnan col 
popolo più che se questi fossero animali. Predicava 
altresì, e disputava, e a maggior pregio si recava 
l'acquisto d’on infedele, che l’onore d'una vittoria. 
E a lui si dee in gran parte la conversione, e di poi 
il santo viver che prese D. Giovanni suo fratello mi- 
nore: il quale da principio rimesso e tiepido nella 
fede, perocché era ammogliato con una principessa 
gentile, ‘che gli raffreddava il cuore nelle cose della 
salute,- poiché a Dio piacque liberamelo, col confor- 
to de’Padri, e di D. Antonio, tutto si diede all’anima, 
e riuscì nella difension della fede quasi altrettanto 
che suo fratello. Queste dunque erano le colonne che 
sostenevano la cristianità di Firando . De’ nostri 
v’erano i Padri Baldassarre Acosta rettore e Giovanni 
Cabrai, e i fratelli Jacobo Gonzalez e Giovanni Fer- 
nandez. La chiesa, cominciata Tanno antecedente, 
si compiè il novembre di questo, che è il 1565. 
magnifica secondo l’uso del fabbricar giapponese, 
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rioc di legname pulitissimo, ma di fuori incrostata di 
torra contro agli incendi che colà sono ordinarj ad 
ogni mossa di popolo. Consecrossi con gran solennità, 
ai l’ Assunzione di N. Signora, e per intendimento 
de’paesani le si diè in loro favella titolo di Temongi, 
clic a recarlo in nostra lingua, è quanto dire Porto 
ilei cielo. Il re pregato da’Padri, e condotto da D. 
Antonio, e da D. Giovanni, venne seco tutta la- -cor- 
te, - a vederla, e comunque glie ne stesse il cuore, pure 
in volto ne dimostrò allegrezza, di che i cristiani 
grandemente si confortarono» 

34 . 

Fari successi. della cristianità di tirando. • 

Uo’altra chiesa fondò, si pnò dire, Iddio stesso 
di sua propria mano, valendosi a farlo, d una prin- 
cipessa gentile, svisceratamente divota degl’idoli e 
bonzi. Questa ara vedova d’ibicnndono, ammazzato- 
le in guerra, e madre d’una figliuola, sposata già ad 
un fratello del re, c morto lui, rimaritata a D. Gio- 
va nni. Cosa al mondo più cara non avea la vecchia, 
ctie qnesta sna unica figliuola» allevata da lei in tanta 
divozione degl’ idoli, clic piu santa al parer suo, non 
potrebbe volerla. Or come Iddio volle, la' giovine in- 
fermò, e la madre temendone, tutta si volse a prega- 
re, e piangere dì e notte innanzi agl’ iddìi, e a richie- 
dere, con gran limosine che loro diede, i bonzi delle 
loro orazioni. Ristorò a varj idoli chiese e moni-steri 
vecchi, e donò largamente con che fabbricarne de’ 
nuovi. Tutta Furando era in sacrific}, in preghiere, 
e in voti per lei: ma questa volta indarno: che. la 
figliuola, sempre più gravandola il male, mal grado 
de’bonzi, che le promettevano presta salute, mori. 
La misera vecchia, vergendosi tanto mal meritata 
della fedel servitù fatta fin da bambina a’sooi dei, 
della ingratitudine e crudeltà loro rimase si scanda- 
lezzata, che maladicendo'ne la razza, i bonzi, e quanti 
loro credevano, in dispetto d’essi si fe’ chiamare il 
P. Acosta, e gli diè a battezzare una sua nipote di 
quattro anni, e i paggi che la servivano: e quel die 
più rilievo, due castella, suo patrimonio, nell’isola 
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Ichiceucbi, volle fossero cristiani. Di sè, diede grandi 
speranze: ma come anticala ch’ella era nell’odio del- 
la fede, gii mai non le compiè, e finche sopravvis- 
se, non fu nè gentile, nè cristiana. Ma lieve cosa fu 
il perdere costei sola, a rispetto del guadagno che il 
P. Acosta e il Fernandez fecero de'suoi due castelli 1 : 
dove subito iti a predicarvi la santa fede, che gii 
i'era in non piccola riverenza, per lo santo vivere 
dc’cristiani, alcune terre de'qoali vicinavnn con essi, 
vi cònvèrtirono, e in brieve spazio vi battezzarono 
cinquecento cinquanta idolatri, e singolarmente un 
bonzo nominatissimo in sapere, guadagnato a forza 
di ragioni in un lungo disputare che seco fe’ in pub- 
blica udienza «lei popolo il Fernandez, e vinto, e 
convertito a Dio tanto da vero, che spezzati ed arsi 
gl’idoli del tempio catte Irale, di cui egli era propo^ 
sto il diè a consagrare alla croce di Cristo, che quivi 
c'tm solennità e concorso di tutto il popolo fu inalza- 
ta. Nel ritnnnénte poi d’Iehiceuchi, e nell’altre isole 
quivi appresso; dovVrano cristiani, fioriva la pietà, 
e l’amore al’e tose di Dio, in tonto fervore di spiri- 
to, che parevano, quali veramenle erano, gente san- 
ta, e coltivata nell’anima più per opera d’una grazia 
soprabbondante, che per estrinseco ministerio d’uo- 
tnfrti: e nondimeno con tonta innocenza del viveri 
che facevano, in apparecchiarsi a confessare i lor 
lievi peccati, una e due settimane avanti re comin- 
ciavano da sè medesimi la penitenza, vegghiando, è 
orando nella chiesa, e disciplinandosi Ogni di aspra- 
mente. Ma nulla più diede a vedere l’eccellenza della 
virtù in quella santa cristianità, che quando mossa 
contrn essi dal fe tliFirando una improvvisa persi di- 
zione, si vedevano, più ohe mai fossero, allegri, spe- 
rando di dar In vitti in testimonianze della fede, al 
che tutti erano apparecchiali: o almeno d’esser privi 
«l’ogni loro avere, e cacciati delle lor terre in esilio. 
Mosse in Firnndo la persecuzione da più cagioni in- 
sieme, ma tutte originate dall’odio in che aveano la 
legge di Cristo, il re, il figliuol suo primogenito, tre 
cavalieri principalissimi nella corte, etutta la pessima 
generazione de'bonzi. Era, come abbinai dello, ge- 
nerale dell’ armi D. Antonio, padre e sostegno di 
que la cristianità, e per ciò sommamente caro al re 
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D» Bartolo torneo, il quale./ ip- segno di benivoleaza; 
mandò sópra on picco! paraó a ; visitarlo, e recargli 
lettere di cortesia, un Portoghese, e seco in corniti^ 
va, quattro altri suoi sudditi cristiani, li re di.Firan- 
do, avuta spia ; djelia- loro venuta, ne infuriò, chia- 
mando D. Antonio traditore, perchè s'intendeva eoo 
un re cristiano,, qui egli mortalmente odiava; e senza 
più, mandati .suqi uomini in cerca del parao, i quat- 
tro innocenti. Cristiani fé* crudelmente uccidere. E» 
quivi, allora tanto, ristetteroile furie del re; ma den- 
tro ai cuore covava Io • sdegno conce poto ne contro D. 
Antonio, i Padri, e tutta la cristianità del suq regno. 
Indi a non molto, ecco nuove cagioni di, turbamento. 
Una barca, che dal porto di Facqndà portava robe 
de'Padri in servigio della chiesa, avvenutasi in dieci 
parai del re di Firando, *in odio, deFculto di Dio fa 
spogliata, e tolte a* cristiani che la conducevano Far- 
mi * vergogna, la maggiore’ che f si usi far nel Giappo- 
ne. Al lealissimi della preda’, i ; ladro ni, mentre tutta 
la cercano per farne le .parti, trovarono un. quadro, 
che ih dipintura cinese rappresentava N. Signora as- 
sunta ai cielo, ch'era il titolo della chiesa di Firando. 
Questo, come cosa di . pregio, portato a rCatondono, 
gran persecutore de’crrsfciani,. egli, e il hgliuolo del 
re, trassero gli ocphi all'immagine, e la svisarono, e 
lordarono sozzamente; e così guasta e laidita, Caton- 
dono sc ia pose a veduta d'ognuno nella sala del suo 
palagio; e continuo era il ridere e il motteggiare che 
3e si faceva innanzi, in vitupero della Vergine e della 
fede. I Padri più volte se. ne richiamarono al re; ed 
egli menandoli in parole di, gran promesse contro 
a'commettitori di quel Fecce sso, mai non venne al 
fatto. Pochi dì appresso, un di que* cristiani, a cui 
. furono tolte l'armi, avvenutosi in quel medesimo che 
gli avea, fatta Fingiuria, comunque fosse, zelo, o ven- 
detta, gli venne furiosamente, addosso, e gli tolse la 
spada, b cqo ciò rifatto nelFonore, se ne andò. È«* 
costai soldatp di Catondono, a cui incontanente si 
presenijò, lamentandosi dell’oltraggio; ed egli, re- 
cando a suai propria ingiuria del suo servidore, per- 
ciocché l'altro era uomo di D. Antonio, sopra lui, 
la chiesa, i Padri, e tutta la cristianità, giurò di far- 
ne vendetta; e convenutosi con due baroni, di gran 
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signoria come lai, chiamarono i vassalli decloro stati/ 
acciocché fossero il dì appresso in Firando, tutti in 
arme, e con fiaccole da metter fuoco la notte nel pa- 
lagio di D. Antonio, e nella chiesa de'Padri. Ma co- 
me che pur segretamente ordinassero la chiamata, 
ella non fu sì taciuta, che dalla casa di Catondono a 

S [nella di D. Antonio non trapelasse: e tanto bastò a 
are che in poco di ora tutta Firando fosse in armi 
e in parti. Dalle isole ùf D. Antonio, quia li lontane 
solo da tre in quattro leghe, accorsero in sua difesa, 
quanti cingevano spada, e tutti i cristiani della citta 
eran seco, trattone un numero di settanta, che ar- 
mati, altri a lancia e corazza, altri a moschetto, si 
misero in guardia della chiesa, disposti a morire, pri- 
ma di renderla allo strapazzo decani: ed era per se- 
guirne un fatto, dall’una parte e dall'altra, sangui- 
noso; se non che il re, che per quantunque bramasse 
la morte e lo sterminio de’crisliani, pur vedeva, che 
vincitori, o vinti che fossero, egli n’era per sentire il 
danno, s’intramise, tornò i due principi in accordo, 
e con essi il popolo in pace. Ciò avvenne quest’anno 
1565. nella fine d’ottobre, mese singolarmente infau- 
sto alle fortune del re di Firando: ma sua colpa; che 
la vergogna, e’1 danno, che non più di tre settimane 
avanti sostenne, egli da se medesimo sei procacciò, 
stuzzicando i Portoghesi a fiaccargli le corna , che 
levava troppo alto contra Dio e gli uomini. Il fatto 
andò così. Da che il figliuol primogenito del re di 
Firando oltraggiò quell’ immagine della Reina del 
Cielo, e non che ne fosse punito, o ripreso, ma quasi 
in dispetto, raddoppiò il sacrilegio, guastandone un’ 
altra del Salvatore, i Portoghesi , per avviso che 
n’ebbero dal P. Acosta, mostrando il zelo che avea- 
no della fede, quanti dalla Cina venivano al Giappo- 
ne, già più nan ponevano scala a Firando, ma ad al- 
tri porti, e più volentieri a quegli di D. Bartolom- 
meo, approdavano. E già v'erano in Vocosciura sl- 
eu ne navi, e quella singolarmente di Giovanni Pe- 
reira, giuntavi su la fine d’agosto. L’invidia, clic ad 
un re suo nimico multiplicassc il guadagno del traf- 
fico, e l'avarizia, perchè egli il perdeva, due pessimi 
consiglieri nel cuore d’un barbaro, stimolarono il re 
di Firando a metter mano alla forza, e sorprese iu 
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Vocosciura le navi a maniera di corsale, spogliarle; 
arderle, o condursele in porto: e non credeva, che 
gran fare prr questo gli bisognasse; ch’egli non avea 
mài provato i Portogheài in opera di soldato, ma so- 
lamente in parola di mercatante. Nondimeno, e per 
sicararsi della preda, e perchè le navi che volea con- 
quistare erano armate e grandi, mise in assetto di 

? berrà cinquanta parai de’màggiori, e sopravi solda- 
esca, quanto ve ne capiva, la miglior del regno, e 
nobiltà in moltitudine. Così torniti all’impresa, sal- 
parono: e benché i Portoghesi, per replicati avviai 
che loro se ne mandarono, sapessero dell’armata che 
si apprestava, nondimeno, o non credessero, o non 
temessero , furono colti poco men che improvvisi. 
Ma le continue preghiere che da’eristiani di Firando, 
e da'Padri, fotti insieme nella chiesa, si porsero a 
Dio, e il naturai valore di quella nazione, diè loro 
vittoria, sì (attamenté, che il re indi poco si vide, 
con infinita sua doglia, tornare a Firando l’armata a 
guisa di fuggente, lacera e disfatta. I legni fracassati, 
o guasti, feriti oltre a ducento, i più di loro a morte, 
e uccisi presso a settanta, fra 'quali, sei parenti di Ca- 
tondono, quattro cnpilani di nome, e un cugino di 
D. Antonio, ch^era il braccio de’bonzi in persegui- 
tar la fede, quanto D. Antonio a difenderla. Così 
umiliato o domo il re, poiché altro non poteva, odia- 
va a morte i cristiani. Ma essi, avvegnaché pur ne 
temessero, ch’egli ora un fiero nomo, e sentiva più 
del (iranno che del re, nondimeno usavan continuo 
alla Chiesa, e vi celebravano in pubblico le correnti 
solennità; e perchè il P. Acosta non si ardiva a ser- 
bar nel sepolcro il divin Sacramento, cnm’è costume 
della Chiesa il dì della cena del Signore, temendo 
che i gentili, a suggestione de’bonzi, venissero a 
fargli alcun oltraggio; D. Antonio sei prese egli a di- 
fendere con la vita e col Farmi di trecento soldati 
suoi uomini, che, piantati inhanzi alla chiesa, dì o 
notte vegghiando, la guardavano. Poco appresso, i 
bonzi d’un de’più numerosi e nobili monisterj, non 
potendo sofierire, che quante volte si facevano alla 
finestra, desser del viso in una gran croce che quinci 
«vedevano inalberata Sopra una collina, con aJ essa 
nto rno d’ogni tempo cristiani che l'adoravano, si 
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congiurarono di tagliarla: mal fedeli saputone, non 
solamente nomini, ma fancinlli, e donne, si presen- 
tarono in arme a difenderla, e tristo il bonzo che 
fosse ardito d'avvicinarsi a grande spazio colà intor- 
no. Vero è, che non mancavano idolatri, che, am- 
mirando la divozione de’cristiani, chiedevano d’inter- 
venirea certe loro pubbliche solennità: e mai non era, 
che non se ne partissero, o guadagnati glia fede, o 
almeno vergognati e confasi di sè medesimi e do Ile 
bestiali sette die professavano. E ciò massimamente, 
veggendo trecento e più cristiani in processione, far 
lunghi giri, disciplinandosi a 9angne: e non mica 
gente di bassa mano., ma nobili e cavalieri, e in fron- 
te a tatti i due fratelli D. Antonio e D. Giovanni. 

. Retimi • -d. »- u ti.V.n j 

35 . 

Virtù de'cristìani di Stimai ara, e del re 
d’Omura . 

Così andavan le cose della cristianità di FirandO, 
quasi a vicenda, or prospere, or avverse. Non punto 
diversamente in Scimabarà, il cui priucipe fu presso 
ad uccidere mille e cinquecento di loro, in vendetta 
di non averli mai nè con priegbi nè con minacce po- 
tuto indurre a solennizzare, neppure in estrinseca ap- 

F iarenza, una cotal sua festa, di cerimonie alla genti- 
esca: ancorché egli, che per altro era favorevole «Ila 
fede, protestasse, di non richiederli, se non di quella 
pompa esteriore, e non in riverenza dell’idolo, ma 
espressamente, per onorare lui loro principe, accomv 
pagnandolo ai tempio. Ma essi, senz’ultra teologia, 
che quella d’un perfetto timor di Dio, a cui tutti 
d’un cuore servivano, intendendo, che quanto per 
loro si facesse in accrescimento della festa, par tor- 
nerebbe in onore* dell’idolo, con la più riverenza che 
a padron si dee, costantemente negarono di compia- 
cerlo. Delle vite loro facesse come più gli era io gra- 
do: e se morti li voleva, sapesse, che non mettereb- 
bono mano a difendersi: chè il morire a'cristiaoi, è 
per così degna cagione, di non offender Dio, era per*- 
dita d’una vita brieve, e guadagno d’una immortale'. 
Così risposto, si adunarono alla chiesa , senza tu* 
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malto, senz'anni» e quivi offerte a Dio le loro vite, 
se degni fossero di morire per lai, aspettavano il 
martirio, confortandosi, con leggere in pubblico le 
lettere che il P. Cosimo, tosto che ne intese il peri- 
colo, loro inviò, piene di quello spirito che faceva 
bisogno per muoverli a dar volentieri per Dio e per la 
santa fette la vita. E Iddio aaeetlò la prontezza de’lo- 
ro cuori, ^ancorché non ai venisse all’effetto.* chè 
il principe, dopo averli aa’ altra volta richiesti, di 
mandargli in segno d'abbidienza le corone e le croci 
e le immagini sante che aveuoo, e intesone la rispo- 
sta, che prima darebbono il sangne, ammirato, e vin- 
to dalla loro costanza, inviò colà, dove erano, un suo 
gentiluomo, dicendo , che andassero , disobbligati 
e liberi dal celebrare quella pubblica solennità . 
Poiché sì saldi erano nella lor fede, non voleva co- 
stringerli a violarla. Prima che ciò avvenisse, questa 
era una delle più sante cristianità del Giappone: ma 
indi a quel fatto, per merito che Iddio glie r>e rendè, 
ella crebbe in virtù a grado incomparabilmente mag- 
giore. Ben fu grande la perdita, e uguale in tutta Sci- 
mabarà il dolore per la morte di D. Leone, ucciso 
da’bonzi con veleno cbe segretamente gli diedero, 
immaginando, che tolto di vita lui, ch’era coll'auto- 
rità il sostegno, e coll’esempio il secondo padre di 
quella cristianità, ella ad ogni piccola scossa rovine- 
rebbe. Ma i malvagi non l'indovinarono: chè onora- 
rono D. Leone, coronando la santa vita di quel cava- 
liere con nna morte più da invidiarsi che piangersi, e 
non per ciò punto nocquero a fedeli. Iddio, e il 
P. Cosimo, che stava loro a poche miglia lontano, 
spesso visitandoli, e amministrando loro la predica- 
zione e i sacramenti, quanto mai prima fossero, saldi 
li manteneva. Anzi, perchè i bonzi non avessero a 
gloriarsi di celebrare a’Ioro defonti ['esequie funerali 
con maggior solennità che i fedeli, avutone dal P, 
Cosimo licenza e ajuto, ad un altro principalissimo 
cavaliere, che avca donata a Dio la sua casa, e fat- 
tone chiesa, le ordinarono tanto magnifiche, che più 
non si sarebbe potuto ad un re. Volle il P. Cosimo 
intervenirvi : ma i cristiani di Cocinotzn, dov’era at- 
tualmente infermo, per timore di perderlo, non gliel 
consentirono: onde in sua vece mandò il F. Luigi 
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Almekla. Settecento cristiani, in bella ordinanza, con 
torchi accesi in mano, cantando in voce alta le lita- 
nie, l’accompagnarono, chiuso in un’arca ili prezioso 
legno, coperta di ricchissimo drappo: col quale, per 
più magnificenza, il sotterrarono. Poscia gli alzarono 
un sontuoso monumento di pietra , in mezzo a un 
campo tutto interno sbarrato, fuorché una via, che 
steccata anch’essa da’ lati, metteva nel campo ; e i 
fedeli, tornando dalla chiesa, v’entravano ad orare. 
Ma troppo avrei che fare, se mi prendessi a scrivere 
per minuto gli effetti della virtù, si di questa, e si 
deil’a!tre cristianità che si fondarono in quella prima 
delle tre grandi isole del Giappone. I Padri, scriven- 
done, e i Portoghesi tornando da quell’ultimo confine 
dell'oriente, testimonj di veduta, ne facevan sentire 
le nuove per tutto Europa, con ammirazione e gau- 
dio de’fedeli. Singolarmente la fede e la pietà di D. 
Bartolommeo re d’Omura si celebrava: e pure allora 
poco altro se ne sapeva, che la conversione, e la spe- 
ranza di quello che di poi tanto abbondantemente 
adempiè. Il re di Portogallo D. Sebastiano, gl’inviò 
per D. Antonio Norogna viceré dell’India, lettere di 
cortesia, e presenti, degni della sua reale magnificen- 
za. Ma certamente al buon re D. Bartolommeo non 
faceva bisogno di sprone per affrettarsi, dove egli da 
sé stesso correva. È quanto al mostrarsi a Dio cono- 
scente della misericordia seco usata in trarlo fuor 
delle tenebre della sua infedeltà, egli, ancor per ciò, 
in rendimento di grazie, null’altro più desiderava, che 
d’aver tutto il suo regno , come sé , cristiano : e 
stimolava uno de’nostri a predicare inOmura l’Evan- 
gelio: e perchè il Padre, parendogli doversi tempo- 
reggiare, non così di subito il compiacque, egli per 
un suo gentiluomo glie ne inviò supplica, sottoscritta 
da tutti i signori del regno : ma nè anche per essa 
esaudito ( chè il P. Cosimo, non senza ragione, te- 
meva, che i bonzi attizzati di nuovo non gli moves- 
sero una guerra civile, mentr’egli avea la soldatesca 
lontano, e divisa all’ assedio di Sero e d’ Ucliezomora, 
e negli siati del traditore Farrbo ebe conquistava ), 
egli, altro non potendo, gl’inviava da Omura a Co- 
cinotzu. pochi a pochi, quegli che più disposti vedeva 
a battezzarsi: e questi, e gli altri, che già erano 
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cristiani, ninnava ogni mese; e in segno di fratellan- 
ta, convitavali alia reale. Ma non d’Omura solamen- 
te, anzi nè pur solo del Giappone erano le dimande 
che re idolatri facevano, d’avere alcuno della Cora- 
pagnia, che a’Ioro stati portasse la luce dell’ Evange- 
lio. Il re di Siàm (che i Giapponesi, per lo poco sa- 
pere in geografìa , pensavano esser padrone d J una 
delle tre parti del inondo, contando T altre due, la 
Cina, e il Giappone ) saputo, non so da cui, alcana 
cosa della nuova legge, che i Padri predicavano in 
Firamlo,-e l’innocenza del vivere di quegli che pren- 
devano a professarla, in un passaggio di nave dal suo 
regno al Giappone, inviò un gentiluomo della sua 
corte al P. Acosta, pregandolo di venire a Siàm, con 
promessa, ch’egli, e ’l figliuolo suo primogenito, e 
successore nella corona, si renderebbono cristiani, e 
luogo a fondar chiese e facoltà di battezzare que’po- 
poli gli darebbe. L’Acosta, che da sè non potea nè di- 
sdire, nè concedere la domanda, rispose, che volentie-, 
ri, tanto solamente, che il P. Cosimo suo superiore 
gliel consentisse, e mandollo richiedere del suo volere. 
Ma egli, che altro non faceva, che gridar di colà , 
quante volte poteva con lettere, airindin, e in Eu- 
ropa, chiedendo istantemente compagni in sussidio 
de pochi ch'erano al gran bisogno di mantenere i 
convertiti, e di spargersi a convertir nuovi regni, fin 
colà oltre al Meaco, ilov’erano invitati, non potè ab- 
bracciar quell’ impresa, altro che col desiderio e col 
cuore. Ben gli parve da inviarsi alle isole di Goto una 
nuova missione; e ve la spedi all’ entrante dell'anno 
1566., e qui è luogo di ragionarne. 


36. 


Missione del F. Luigi Almeida al regno di Goto , 
e prima fondazione di quella cristianità. 

Gotò, è un gruppo di cinque isole, che tutte in- 
sieme formano un regno, congiunte si, che fra l'una 
e l'altra non corre piti che un miglio e mezzo di ma- 
re, e da Firando, a cui stanno a ponente, lontane cin- 
quanta leghe, o in quel torno. Sono sterili e magre, 
ancorché abbondino d’acque surgenti; e una gran 
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parie n’ è a boschi pienissimi di selvaggine. Pur, 
come i Giapponesi campati di poco, v’ ha casletla 
al piano e a la montagna frequenti, e il popolo nu- 
meroso. Ocica è la città regia, posta a mare su un 
porto, deliziosa, e per maniera di que’paesi, magni- 
fica. Quanto agli abitatori, appena v’ha in lutto l’o- 
riente pagani tanto superstiziosi coni 'essi, che lei ina- 
mente credono ogni cosa qui giù succedere bene o 
male, secondo le buone o ree impressioni che vengo- 
no «lai le stelle: per ciò a coglierne i punti avventu- 
rosi, osservano, non già il corso de’cieli, nè le bene- 
fiche guardature dc’pianeti, che tanto non s’alzano, 
ma certi loro non so quali angui"j, diche hanno arte 
e maestri, e ninna, sia delle pubbliche, o ('elle pri- 
vate lor cose, che punto rilievi, intraprendono, che 
prima non iscelgano l’ora favorevole a cominciarla. 
Per ciò anche adorano, e frequentemente invocano, 
fra molti altri, due idoli , così nella statura, come 
nella possanza, appresso loro giganti: l'un de’quali 
dispensa i beni d Ila terra, I’ altro quegli del cielo. 
Erano queste isole in signoria d’uri re, singolarmente 
caro a’sudditi per le amabili sue menicre, e ancor 
per quella virtù che può essere in un principe idola- 
tro. Or questi, inteso più volle della nuova e santa 
legge portata da’ Padri tiri Giappone , e presavi in 
molli regni, a quello che ne udì, massim i mente delle 
cose avvenire nella bruta eternità, gite ne parve sì 
bene, che domandò alcun Padre , che interamente 
glie le dichiarasse. E il P. Cosimo, a cui il « uorc 
diceva, che in un regno il più pacifico del Giappone, 
la fede, te una volta vi s’appigliasse, vi si terrebbe 
poscia durevolmente, inviò colà il F. Luigi Almcida, 
e seco quel Lorenzo giapponese, che i a quattordici 
anni vivrà fra’noslri, eloqu nte oltre modo, di puli- 
tissima lingua, e singolarmente sp. rio ed efficace in 
iscoprire e convincere la lalsità degl’idoli e de'honzi. 
Giunti colà, per nevi continue, e frerl i asprissimi, 
e ricevuti cortesmn lite d il re, fu lor bisogno aspet- 
tare clic si compiesse la pulii) ica solennità < elle visi- 
te, che al farsi della prima luna, onde comincia il 
nuovo anno giapponese, ed è la più vicina al dì set- 
timo di feblirajo, tutti i cava ieri deilo stalo vengono 
a fare al re, ed è cerimonia osservalissimu in lutto 
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]’ imperio del Giappone. Allora finalmente l'AImeida 
chiese, e impetrò d’essere udito sette dì ragionare 
in pubblica udienza, sopra alcune certissime verità 
quivi fino allora incognite, la prima delle quali sa- 
rebbe. qual sia il vero Iddio da adorarsi. Sette dì 
appunto chiese, perchè quello è spazio assai ordinario 
in que'regni, a far prediche, come i bonzi sogliono, 
e a udirle. Apprestossi il teatro nella sala d’un palagio 
reale, allora non abitato, e il di seguente furon chia- 
mati a dire. Eravi nel luogo piò degno alzato un palco 
eminente, e quivi sopra, il solio del re, e per i nostri* 
due segge. La reina, e le sue dame, dietro un s»ttil 
cortinaggio di stuoje, tessute delicatissimaraente, e 
innanzi, da quattrocento gentiluomini a udire. L’ Al- 
zneida, protestato, che ciò che il compagno, cbe avea 
meglio la lingua, dicesse , egli medesimo il diceva, 
gli accennò, cbe nel santo nome di Dio incomincias- 
se : ed egli, per quasi tre ore continuo ragionò, pro- 
vando la vanità degl’iddi» che adoravano, e la verità 
d'esservi un solo, vero, e invisibile creatore deli’uni- 
▼erso; opponendo a sè medesimo, come fosse in di- 
sputa con un gentile, ciò che poteva venire in mente 
agli ascoltanti d’opporgli, e sciogliendone a un per 
uno gli argomenti, con tal vigor d’eloquenza, ed ef- 
ficacia di ragioni, che 1* Almeida stesso , avvezzo a 
udirlo altre volte, stupitone, credè fermamente, Id- 
dio voler salvo quel regno ; sì gli parve, che lo Spiri- 
to santo maneggiasse egli questa volta la lingua di 
Lorenzo; e ne apparivano in segno gli effetti nel re, 
e negli uditori, attenti e immobili, se non quanto si 
riguardavano tal ora l’un l’altro, in atto d’approva- 
zione e di maraviglia . Poiché Lorenzo ebbe detto, 
l’AImeida si rizzò, e soggiunse, se v’era fra loro a cui 
rimanesse perplessità, o dubbiezza, per creder quel lo 
cbe avevano udito , sponessela , o qui , o altrove , 
dove gli fosse in grado, ch’egli era presto a soddisfar- 
lo. Tacente ogni altro, solo il re disse, cbe non pareva 
da dubitarsi, che vi sia veramente un Dio, operator 
d’ogni cosa, e signor del mondo: e levatisi, andarono. 
E n’era un dire per la città, cbe pareva, che poco 
più bisognasse per indurla tutta a battezzarsi . Ma 
come impenetrebil sono i consigli di Dio, soprappre- 
sc accidente , che rivoltò le speranze in contrario . 
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Il re, la notte, ammalò gravemente tl'una febbre fu- 
riosa, con acutissimi dolori di capo , e affanno di 
cuore, che il mettevano in ismanie. E qui i bonzi si 
alzarono. Vendetta e punizion manifesta degl’ iddìi 
esser quella, per far a suo proprio costo intendere al 
re, ch’essi sono altro che tronchi morti, e pietre in- 
sensibili, come i nostri avean detto. E bene stargli, 
che non avendoli conosciuti alle grazie, li ricono- 
scessero al flagello. Al qual dire dava maggior peso 
la naturai disposizione del re, uomo robusto, e fino 
a quel di non tocco mai da niun male, e il male 
stesso, che alla subitezza, e alla veemenza, pareva 
più che semplicemente naturale. E forse alcun bonzo, 
di quegli che se l’intendevano col demonio, così per- 
mettente Lidio, per maleficio gliel cagionò. Pur co- 
munque si fosse, egli ogni ora più peggiorava: e il 
popolo, che certamente credeva, ciò essergli avvenu- 
to in pena d’aver consentito a’nostri di predicar pub- 
blicamente contra agPiddii, miracolo fu come si te- 
nesse di non isbranarli. Ben di mal’occhio li guar- 
davano, e ito i’Almeida per visitare il re, ne fu ri- 
buttato. Ma questo fu il meno che 1’aflli ggessp; per 
altro egli confessa, che grandemente smarrì, e gli 
cadde il cuore, cioè, per lo dir che farebbono, non 
quivi solamente in Gotò, ma per tutto il Giappone, 
ch’egli era troppo il vero, che dove entrava la pre- 
dicazione dell'Evangelio, ella portava seco infortuni 
e disastri. I bonzi ne trionfereobono, o alle altre tante 
che solevano, questa nuova testimonianza apportereb- 
bono a’re idolatri, per spaventarli, e metter loro in 
abbominazione la fede di Gesù Cristo.Ma il convertire 
anime alla stiate, è cosa' tanto di Dio, ch’egli tal- 
volta studiosamente lascia, che l’industria e la virtù, 
de’mezzi che per ciò adopriamo, ci tornino inutil- 
mente, acciocché disperando noi d’essi, alla sola 
virtù della sua grazia rechiamo quello che agevol 
cosa sarebbe, che, riuscendoci prosperamente, l’at- 
tribuissimo a noi stessi. Intanto il male ogni ora più 
gravava il re, e n’era il pericolo grande, talché fu 
Bisogno ricorrere a quello, appresso loro estremo ri- 
medio, a che mai non si veniva, se non quando le 
cose s’aveano per disperate, cioè, di trar fuor del 
sacrario, e leggere i santi libri. Questi sono un gran 
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numero di volumi, scritti già, e lasciati alla memo- 
ria de’posteri, da’disrepoli di Sciac», 'tulli della sua 
vita, e miracoli serbati , come reliquia, nel tempio 
di Faciinà, dio drll’armi. Era presso di mezza notte, 
quando a ciò si consigliarono: e incontanente, com’è 
solito in rotai cerimonia, spedirono per tutto intorno 
la città banditori, che ad alta voce gridan io avvisa- 
vano, che domani si leggerebbono i sacri libri; si 
santificassero: non mangiassero carne: fossero casti. 
Spuntato il dì, tutti i bonzi in abito, e in ordinanza, 
s’avviarono al tempio, e dietro il popolo a supplicare 
con essi. Quivi tratte, con gran so'ennità e riveren- 


za, quel’e loro scritture di dove eran riposte, per- 
ciocché elle sono una troppa gran moltitudine di vo- 
lumi , ne leggevano di ciascuno un mezzo foglio, 
finendo con sempre la medesima forma d’orazione, 
che il re, ppr lo gran nome, e per i meriti di Sciata, 
tostamente sia libero da quel male. E qui nuova, e al 
parer suo, inconso'abile afilzionp si raddoppiò nel 
cuore del F. Almeida: perciocché letti i libri di Scia- 
ci), o il re pur niente meno peggiorando moriva, e 
ne seguiva quid lo che poco avanti dicemmo, del 
crescere l’ardire a’ bonzi, e l’o 'io alla fede: o guariva, 
e a Dio il male, a Sciaca ne recher, bbono la salute. 
Cosi egli, argomentando, e affliggendosi di quello, 
che non doveva essere, e a lui parea non potersi al- 
tramente , che non fosse. Peggiorò dunque il re, e 


non ne seguì nè l’an male nè l’altro: perocché men- 
tre egli medesimo, dì e notte, innanzi a Dio pian- 
gendo il priega di riparare a quella, senza lui, irre- 
parabile sciagura, Sentì come dirsi al cuore, ponvi 
tu la mano e ti confida. Era F Almeida, e prima 
di rendersi religioso, e di poi, per lo servir che avea 
fatto nello spedai/* nostro di Bungo, mediocremente 
istrutto nella pratica del medicare, e dovunque an- 
dasse, portava seco in ajuto de^poveri infermi, certi 
suoi irimedj, di semplice composizione, ma speri- 
mentati a molte pruove giovevoli: e di qnesti venne 
fornito anche in Goto: e in sentirsi quella nuova 
mossa nel cuore, dove prima non si sarebbe ardito a 
provarvisi, or gli pareva, che se alcuna di quelle 
sue medicine adoperassi 1 col re, certamente il sane- 


rebbe. Con ciò preso animo dalla confidenza che ne 


Digitized by Google 



LIBRO OTTAVO 149 

aveva in Dio, per un gentiluomo di corte mandò 
pregando il re, di consentirgli, che il visitasse, ve- 
desse del suo male, e il prendesse in cura, che forse 
egli era da tanto, di poterlo in brieve tempo tornare 
a sanità. La risposta del sì, e che ben volentieri, 
non tardò ad aversi, se non quanto il gentiluomo 
andò, e rivenne. Con essa dunque presentatosi al re, 
che tutto dogliente e affannato si dibatteva, e al polso 
e a’rei sintomi del male, ch’era degli eccessivamente 
acuti, vedutolo in piò pericolo che speranza, non per 

J uesto si sconfidò, ma subitamante gli apprestò, e 
iè a prendere certe sue pillole, e di poi non soche 
altro si fosse, percessargli la doglia del capo, esortan- 
dolo, e allora e poscia quante altre volte il visitava, a 
confi arsi n<*ll’nniro e vero Dio de’cristiani, solo pos- 
sente a liberarlo. E in vero, come quel pensiero del- 
l’AJmeida mosse in prima da Dio, così ancora da lui 
la virtù per l'effetto che ne seguì, oltre a quanto po- 
tesse naturalmente sperarsi, in risguardo del rimedio 
e del male: così tosto il re si trovò scarico quasi 
tutto insieme della febbre, della doglia del capo, e 
dell’iiffauno del cuore. L’ allegrezza ne fu in tuttoil 
popolo poco meno che s’egli fosse loro risuscitato; e 
quinci all’Almeida le accoglienze, le feste, e i pre- 
senti di corte, che il re, un suo figliuol bastardo, 
giovine di venti anni, e la reina gl’inviarono, ciascun 
principe il suo: e furono selvaggine, e pesce, di che 
il fratello apprestò un solenne convito a gran nu- 
mero di gentiluomini, sì per addomesticarseli con 
quella dimostrazione d’affetto, e sì ancora per far 
che intendessero , quanto poco da confidar fosse ne- 
gl'iddìi che odoravano, i qua ! i altra virtù non hanno, 
che quella che talvolta Idd’o permette che adoperi 
il demonio, di cui sono, e ordinariamente è più per 
nuocere, che per giovare. Tornalo il re nella primie- 
ra sua sanità, l’Almeida, per rinnovata concessione 
cbe n’ebbe, ripigliò il far dire a Lorenzo nel mede- 
simo luogo, e con la medesima udienza che avanti, 
trattone il re, che se ne rimase, perchè non era del 
tutto in forze, e certo numero di cavalieri, che, quando 
egli ammalò, tornarono a’ loro stati. Appena fu ra- 
gionato un dì, che l’altro appresso, si appiccò fuoco 
io un quartiere della città, e ne arse gran parte, e 
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a! re sopravvenne in nn dito una nascenza, che forte 
l’ addolorava : nè perchè il fratello con efficace 
rimedio tosto il risanasse, potè con ciò persuadere, 
questi non essere accidenti di mal augurio e ammo- 
nizioni degl' iddìi sdegnati e minaccienti , come 
interpretavano i bonzi, che se non si restava dal 
predicare il nome e la legge di Gesù Cristo verreb- 
bono a peggio. Ciò non oslante, il di seguente si 
predicò, ma pochissimi furono gli uditori, e l’altro, 
ninno ne comparì. Il re , tutto altro da quel di 
prima , punto non curava de’ nostri , e seco ogni 
altro si distolse da pur volerli mirare incontrandoli. 
Venute a quest’ ultimo le cose. Iddio cominciò a 
mostrare, eh' egli così le avea guidate; ed egli mede- 
simo le tornò a poco a poco indietro, fin dove allora 
gli parve si convenisse. Spirò dunque al cuore di 
due Giapponesi . di profession mercatanti , ma di 
sapere, nella loro setta, teologi, quivi da Pacata ve- 
nuti a trafficare, di mettersi in discorso col F. Almeida 
sopra i misterj della fede, non per solo contenderne, 
come i bonzi, ma per giudicarne, secondo quel bene 
o male che ne intendessero; e ragionannone, e di- 
sputandone, tanto di bene, a Dio piacendo, ne in- 
tesero, che in fine ne rimasero presi, e fermi di se- 
guitarla: onde per due settimane appresso ammae- 
strati, pubblicamente si battezzarono: ciò che al re, 
e alla corte , dov'erano in conto d'uomini più che 
volgarmente savf , cagionò non piccola maraviglia. 
Indi a poco, la reina madre, e la regnante, e il prin- 
cipe, e quasi tutti i parenti del re, l'uno dopo l'altro 
chi più e chi meno pericolosamente, infermarono : 
e il F. Almeida, chiamato a visitarli, rendè a tutti la 
sanità in maniera, che anch'egli, che sapeva di qual 
fatta rimedj adoperasse, confessa, che certamente non 
virtù naturale, ma miracolo della possanza di Dio fu 
quella , che li sanò. lE quindi eccol di nuovo ap- 
presso la corte in pregio, d’uomo troppo maggiore 
che prima noi giudicavano, e in tanta stima del re, 
che lungo sarebbe a dire i conviti che gli fe'in piatti 
d’oro, servente a tavola il fior de’suoi cavalieri, le of- 
ferte, e i doni, che colà è grande ingoria rifiutare. 
Ma il meglio fu, che sopraggiunto in quello stante un 
parao inviato dal P. Cosimo a ricondurre l’Almeida 
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a Cocinotzu, giù che, come area per sne lettere intesa, 

S uivi fin da tre mesi operava senza niun degno pr® 
elle sue fiiliclie , e il re di Bungo istantemente it 
chiedeva ( e glie ne inviò le proprie sue lettere, per- 
chè, mostrandole, si liberasse), il re non potè indur- 
si a consentirgli che andasse, e tanto pregò, e promise 
di dargli, dovunque volesse, campo a fibbricare una, 
o più chiese, di concedergli ampissima facoltà di 
scorrere tutto >1 regno predicando, e facendo cristia- 
ni, con privilegio, a chi il fosse, di non intervenire 
alle solennità in onore degl’idoli, che il fratello, 
vinto dalla speranza di quello che ne tornerebbe in 
servigio di Dio, si rimase : e il re contentissimo ri- 
mandò al P. Cosimo il parao pieno di selvaggine e di 
pesci , e gli scrisse , pregandolo d’ avere in grado 
quel ritenersi che avea l’atto l’Alrneida, in beneficio 
del suo regno. Ripigliossi da capo l'intermesso eser- 
cizio del predicare, e io due settimane che il prose- 
guirono, presente ogni dì il re e la corte, si guada- 
gnarono a Cristo venticinque infedeli, tutta gente di 
qualità, cioè il governatore del regno, un consiglierò 
ai stato grandissimo savio, un suo figliuolo, e altri 
com’essi, più o rnen riguardevoli, chi per nobiltà e 
chi per grado. Non per ciò diede loro il Battesimo 
così tosto, come a gran prieghi chiedevano: perocché 
avendo questi primi ad essere l’esemplare, onde gli 
altri, che dopo essi verrebboqo, apprendessero la 
vera forma del vivere cristiano, più tempo e maggior 
cara adoperò in ammaesirarli: finché a poco a poco, 
tiratili da tre e quattro mogli che aveano , ad una 
sola , e ciò eh’ era massimamente necessario , appa- 
recchiati a sostener fortemente per la fede ogn’ in- 
contro di persecuzione, mollo più a non iscandalez- 
zarsi d’essa, se la vedessero perseguitala, con solen- 
nità e pompa degna de'personaggi che erano li bat- 
tezzò. Aperta da questi venticinque la porla all’Evan- 
gelio, gran numero d’altri, proseguendo ogni dì a 
farsi or prediche, or dispute, dopo essi v’entrarono, 
nobili la maggior parie, perocché Ocica è quasi tutta 
gente di signoria e di corte- Quìyì appresso a raen 
ai cinque miglia, è Ozura, città ancor essa a mare, o 
porto comodo a’ trafficanti. Eravi ito 1’ Almcida al- 
quanto prima, e v’avea predicato, utilmente quanto 
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al convincere l'intelletto, non cosi a muovere la vo- 
lontà, perché s’inducessero a professare una legge, 
che Ocica, ma're e regolatrice del regno, non ab- 
bracciava. Or poiché intesero della benivoglienza del 
re, e del Battesimo de’ venticinque, mandarono pre- 
stamente per lui, e riuditol da capo, e bene istrut- 
ti, il di del precursore S. Giovanni, se ne battezza- 
rono, con solennissimo apparecchio, cento ventitré, 
i migliori del luogo; e in prima il tono, che quivi 
era in guisa di principe: poi conseguentemente in 
altri dì a parecchi insieme, finché appena vi rimasero 
infedeli. Ber chiesa, dove raccogliersi ad orare, do- 
mandarono al re un grande e magnifico tempio, de- 
dicato ad un idolo, in cui onore quattro volte ranno 
solevano celebrare pomposissime feste, ed egli loro 
il consentì: benché di poi, per non lasciare nè a’fe- 
deli memoria di quel Dio, nè a’ bonzi speranza di 
riaverne il tempio, più convenevol parve distrugger- 
lo , e fabbricare una che di pianta, in istile più 
sacro, e in luogo il più delizioso della città, eh e una 
collinetta, (he smonta in mare fra mezzo due rivi 
d’acque che da am -n lue le parli l’abbracciano. II 
spppero i cristiani d’Ocica,e incontanente, ventiquat- 
tro di loro, tutti nobili, e a cavallo, condussero in 
ajnto dell’opera cento uomini da ogni mestiero biso- 
gnevole a fabbricare: con che la chiesa in brieve spa- 
zio si compiè, bella sì, che il re stesso venne a veder- 
la, e piaciutagli molto, la privilegiò: e volle, che in 
Ocica altresì una ne tosse, per cui egli medesimo 
sumministrò materia, artifìci, e danari : e intanto 
l’Almeida proseguiva a far nuove conversioni e nuovi 
Battesimi : al che mentre egli è tutto inteso, e si ap- 
parecchia ad annunziar l’Evangelio ad alili popoli di 
co ! à intorno che nel richiedevano, ecco nuovi scom- 
pigli nella corte, e tutto il regno in rivolta. Ciò fu, 
ebe un principe, il quale nella maggiore di Goto avea 
molti siati, piese l' armi, e ribellò le sue terre , 
chiamandone in signoria il tiranno re di Firando che 
gli era cognato, e a così fare I’ avea segretamente in- 
dotto, per sopraggiungere egli appresso con una pos- 
sente armata , e atnendue d' accordo impadronirsi 
ddi’isola. Il re a’primi rumori, fe’dare prestamente 
allarmi: e singolare provvidenza di Dio fu, dice con 
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ragione l'Almeide, ch'egli <la quel che avea inteso 
re’ quattordici «li che intervenne alla spiegazione de* 
mist< rj «Iella fede, era si persuaso della falsità de- 
gl’ ridii giapponesi, che sopraggiuntagli questa im- 
provvisa ribellione, avvegnaché paresse profetizzata 
cla'bonzi , non si fe'per ciò a credere, ch'ella gli 
■venisse in castigo d'aver chiamati n -l regno i Padri, 
si che ora per placare gl’lddii, s’indncesse, coinè i 
Lonzi chiedevano, a sterminarli. Avanti ch’egli ascisse 
a «lar battaglia al ribello, fitti, adunare nella regia 
sola tutti i nobili convellati alla guerra, ne volle giu- 
ramento di fedeltà, e dovea farsi, secondo il rito an- 
tico, bevendo tutti a una tizza di vino offerto agl’ido- 
li, con gran solennità e cerimonie de’bonzi : e il re 
stesso di propria mano la porgeva a ciascuno, e il 
solo berla, era quanto dire, che tutta I' ira <legl’ iddìi 
si volga sopra il mio capo, s’io sarò in ninna cosa 
disleale al mio re. Toccava di giurare il primo al 
governature della città, ch’era cristiano, ed egli in 
pren Ipre di mano del re la t>zza, rimorso da coscien- 
za, perchè quello pur gli pareva un tacito confessare, 
gl'idoli esser iddìi, pensò di sodisfare in nn medesi- 
mo a Dio.o al re, dicendo, ma assai freddamente, che 
quello era vino, p come vino il bevea. e accostavasi 
il bicchiere. Allora un altro gri !ò, che no ; non 
bevesse: e fu questi un cavaliere cristiano, chia- 
mato D. Giovanni, nobilissimo per nascimento, e nel 
mestiere 4*1 l’armi, il primo; ma quel che più rilieva, 
santo uomo; e dell’on.or «li Dio e «Iella fede zelantis- 
simo. Questi dunque ve ’nto il poco cuore che il 
governatore, apparecchiato a bere «lei vino offerto 
pubblicamente agl’idoli, avea mostrato, e temendo, 
che beo cin«|uanta altri gentiluomini cristiani che 
quivi erano, ingannati «I all’ esempio d’ un uomo di 
tanta autorità, non s’inducessero ad errure con Ini, 
trasse innanzi al re, e tanto generoso egli, quanto 
l’altro paruto timido, signor, dis$", a’eristiani non è 
Ipcito «li giurare poh cerimonie da idolatri. Noi vi 
8arem fedeli fino all'ultima stilla del sangue, e ’l mo- 
streremo a’fatli: ma piacciavi che ve! giuriamo per 
quel solo e vero Dio che creò l’universo, e noi l’ado- 
riamo, e prima che mentirgli la parola, mille volte 
morremo. Tanto egli disse; il re, mal grado de’bonzi 
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•he aveano consagrato il vino, se ne compiacqui; 
Così giurato come da’cristiani si dee, vennero tutti 
in un drappello a prender comiato dal F. Almeida, 
c insieme a pregarlo d'alcuna santa immagine, o 
reliquia, incoi piò che nella propria spada arerebbe- 
ro confidanza. Egli, che nolla avra con che consolar- 
li, in vece d’ ogni altra cosa, diè loro ad invocare, 
per quando s’affrontassero co’ Rèmici, i santissimi no- 
mi di Gesù e Maria) ed essi accettatili, e pieni di gran 
coraggio, partironsi. La battaglia rioscì molto stretta 
alle mani o sanguinosa; e i feriti e rimasi sul campo 
dall’una partee dall’altra, fnron parecchi: ma de’cri- 
stiani, come sopra ciascuno di loro il suo proprio 
Angiolo tenesse lo scudo della divina prolesione, nin- 
no perì, nè fu tocco da arme che l'offendesse: e par 
essi in fronte alle prime squadra con D. Giovanni, 
entrarono i primi in battaglia, e avvegnaché pochi 
fossero a rispetto di tutto l'esercito, pur diedero per 
messo al nemico con tanta gagliardia, che essi il rup- 
pero, e n’ebbero l'onore della vittoria. Nel qual fatto, 
singolarmente memorabile fu la bravura d' un gio- 
vane di venti anni, per nome Sisto, cristiano di pochi 
dì, il quale reggendo il condottier de’ nemici, uomo 
di gran persona , e che incanti a tatti gridando e- 
combattendo fpareva sostenere egli solo l’onor del 
campo, chiamato ad alla voce in ajuto Gesù e Maria, 
gli si fe’incontro, e strettosi seco a duello, veggente 
runa parte e l’altra, in pochi colpi l'uccise: e ciò che 
fra loro si pregia come il sommo della gloria milita- 
re, ne tolse lo corazza e l’elmo, portollisi per ispo- 
glie. Così ancor gli altri, in più modi illustrarono 
non tanto il proprio nome, quanto il comune de’cri- 
stiani ; talché tornati ad Ocica, vi furono accolti a 
maniera di trionfanti, contandone ( gentili stessi per 
maraviglia i fatti; o sommamente ammirando la scam- 
bievole caritè fra loro in ajutarsi e difendersi, non 
aitramenti, che se fossero più che fratelli, e più cara 
avesse uno la vita dell'altro, che' la sua medesima. 
Con ciò anche salirono in gran prègio i santissimi no- 
mi di Gesù e Maria, per la cui virtù, eziandio gl'ido- 
latri confessavano, che i cristiani ebbero il vanto 
della vittoria. Non fu però ch'ella bastasse a tornare 
il regno in pace: perocché il ribello, da cui mosse la 
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guerra, veggendo la sconfìtta de'suoi, per non venir* 
in poter de’ nemici, abbandonò vergognosamente il 
campo, e ito di corsa al mare, su un leggerissimo 
parso si fuggì al suo cognato il re di Firando, a 
piangere innanzi a Ini le sue sciagure, lo strazio 
dell’esercito, il vitupero della sconfìtta, e la perdita 
degli stati : con ciò a richiederlo di forze bastevoli da 
tornamelo in possesso. Quegli, e per vendetta, e per 
desiderio di pur guadagnarsi quel regno, mise in 
punto di guerra duceuto vele, fornite d’aomini e 
d'armi a ogni maniera di combattimento, per terra 
e per mare : nè era il re di Goto in forze da mante- 
nersi a battaglia aperta contro di tanti; onde saputone, 
ordinò, che tutte le munizioni da guerra e da vi- 
vere, eh’ erano ne’luoghi più deboli lungo il mare, si 
portassero nelle fortezze, alle cime de'monti. E fu 
saggio avvedimento, perchè di poi, dovunque l’ar- 
mata afferrò in quell’isole, ella non ebbe in che mo- 
strarsi valente , fuorché coutra le già vuote abita- 
zioni d’ alcune castella marittime che abbruciarono. 
Nel che mentre tutta s’occupa, si levò contra il re 
di Firando un nimico, e una guerra da lui non anti- 
veduta, e tale, che per non prendere il suo, mentre 
procacoiava l'altrui, fu costretto di spedire allarma- 
ta, ordinandole, che immantinente tornasse. Sopra 
questa nuova sciagura del regno di Golò i bonzi ri- 
pigliarono a dire contro alla fede e al F. Almeida, 
quanto tornava loro in acconcio, per indurre il re a 
sterminarli: ma indarno, ch'egli, a quel che avea 
compreso delle cose di Dio, oramai non era altro che 
in apparenza idolatro . Ma quello che le male arti 
de’bonzi non poterono per levarsi l’Almeida alle isole 
di Golò, il fe’, per voler di Dio, una pertinace infer- 
mità, cagionatagli dalle passate fatiche, e da’ nuovi 
disagi, che gli convenne sofferire, stando, mentre fu 
guerra, con alcuni pochi cristiani su la cima d’un al- 
tissimo monte, a cielo scoperto, dormendo su i 
sassi, e null’altro avendo di elle sostentarsi, che un 
pugno di foglie d’erbe secche e semplice acqua, pa- 
scolo più da bestie che da uomini. Con ciò egli venne 
in tanto Hnirni nto di forze, e sì sfatto di carne, che 
avea sembiante più di cadavero che d' uomo vivo; • 
il P. Cosimo, così tosto come il riseppe, mandò ri- 
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condurselo a Cocinotzu.E ben ili mal cuore gliel con- 
ti ntirono il re e la reina, che por così eom’ egli 
era, mezzo vivo, il volevano seco: e se non che il ri- 
tenerlo pareva loro un Deciderlo, avrebbono ado- 
perata quella soave forza cli’all’alletto de’ principi è 
conceduta* Non si i-ondusser già a concedesgli la par- 
tenza, altrimenti, che sotto parola, o di tornarvi egli, 
rimesso in miglior torze, o d’impetrare dal P. Cosimo, * 
che in sua vece sostituisse alcun altro : e intanto 
Lorenzo, quivi, come in pegno, si rimanesse. Tal 
fu la prima fondazione della cristianità di Goto, i cui 
gloriosi accrescimenti ci daranno che scrivere, e qui' 
appresso, e più avanti, materia abbondante. Tempo 
è, che entriamo più dentro al Giappone, a visitarvi 
i regni del Meaco, dove addietro lasciammo in gran 
fatiche e pericoli il P. Gaspare Villela. 

37. 

Industrie del P. Villela in dilatar la fede 
nel Meaco. 

Egli, in tante provinole solo a fondar nuove chie- 
se, e mantenere le già fondate, operava per molti: per 
ciò gli conveniva non nver niun risparmio della sua 
vita, ancorché afflitta dagl’ insopportabili freddi che 
co a fanno, dal. “essere dì e notte o in viaggio, o in 
esercizio di predicare, o contendere disputando, dallo 
scriver libri per istruzion de’fedeli, tanto che in età 
di quaranta anni era tutto in pel bianco. Le persecu- 
zioni poi che sostenne da’bonzi , furori contiuue , e 
oltremodo fiere: che il meno era farlo sterminar dal 
Meaco: e perchè le accuse che gii davano, non tro- 
vavano fede , che ancor tacente per lui ogni altro la 
sua medesima vita parlava iu sua difesa, misero una 
vo ta in pugno ad un principalissimo cavaliere, che 
per ufficio era lor protettore, un inigliajo di scudi 
(gran somma, a gente avara co in 'essi ) , perchè dal 
Cubosama, di cui pra intimissimo, impetrasse lo scac- 
ciamento del Padre. Ma queg i, che avvegnaché ido- 
latro, por era mino di cosci' nza naturalmente buona, 
noi» si lasciò prendere a qua I l’esca, se noti se ve- 
ramente trovasse il Ville! » esser meritevole di cac- 
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darsi : e per farsene certo, Tenne egli medesimo a 
udirlo: ma mercédi Dio, dov’entrò come giudice, ri- 
mase come discepolo : che sì stretto il prese nel cuo- 
re quel primo ragionamento che udì, che vi tornò la 
seconda, la tèrza; e tanl’altre volte appresso, eh» 
vinto dalla forza del vero, si rendè cristiano, e di 
protettore de’bonzi che fino allora era stato, ne di- 
venne persecutore, E ben aveano i malvagi, secondo 
il falso lor zelo, ragion di volere il V i Me la lontano. 
Già egli avea, non solamente nel popolo e nella no- 
biltà del Mcaco, diffusa largamente la fede, ma in- 
trodottala fin dentro al palagio dell’ impcradore, do- 
ve avea fatto cristiani gente in qualità grande e in nu- 
mero molta. In Imori, città e fortezza inespugnabile 
di Cavaci, regno confinante a Sacai, avea fondato 
una cristianità, se non delle piò numerose, almeno 
delle più sante che fossero in Giappone: similmente 
in Nera, in Toci, in Sava, e in più altri luoghi; e ap- 
pena era castello a molte leghe d’intorno al Meaco, 
dove per man sua piantata e colta non fiorisse la fide. 
Qu' llo poi che a metterla in pregio, a dilatarla, a 
difenderla dall’insolenza de’bonzi giovò o'tre modo, 
fn il benedir clie Iddio feTindu stria del suo zelo, 
concedendogli di condurre al conoscimento della ve- 
rità, e al Battesimo, certi, o per gran nobiltà di reai 
sangue illustri, o per ufficio mollo possenti co’rc, 
de’quali erano in corte. E fra questi singolarmente de- 
gno di raccordarsi è il segretario di Mioscindòtfo 
re di Cavaci, primo amministratore dell’imperio del 
Cu bosama. Anima non poteva desiderarsi più inno- 
cente e pura, in un giovane, come lui, vivnto fino 
allora gentile, ma da clic conobbe Dio, e ne abbrac- 
ciò la fedo e il servigio, si cambiato in nltr’uomo, che 
pareva allevato fra’rdigiosi, non che solamente nato 
fra 'cristiani . Il maggior sno difetto era , piegare 
alquanto allo scrupolosi), per troppa il ilicatezza ili 
coscienza, onde nasceva il venir sovente da' quasi 
trenta miglia lontano a confessarsi : nè si sarebbe ar- 
dito d'accostarsi a prendere il <1 i viti Pane all’altare, 
senza i I consueto apparecchiamento, di ritirarsi la se- 
ra antecedente ili casa del P. Gaspare , a vegghinrvi 
tutta la notte, parte in orazione, e parte in penitenze.* 
e la prima volta che si comunicò , chiese ili fare in 
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pubblico una lunga e terribile disciplina. E sì lon- 
tano era da ogni altro amore che non è quel di Dio, 
cbc dov’egli, valendosi de’vantaggi che agli altri di 
più libera coscienza rendeva l’ufficio di segretario, 
avrebbe potato farsi d'oro, pur non che mui si arri- 
schiasse a prender nulla più ebe lo scarso stipendio 
del padrone, che anzi dava in limosina il suo: e 
per ciò era povero più che altramente: ma contento 
e pago della sola grazia di Dio, più obese sue fos- 
sero tutte le ricchezze del mondo. Zelantissimo poi 
della santa fede, a cui condusse non pochi, e la di- 
fese a gran rischio della sua vita. Offre a questi, ch'e- 
rano in sua vece padri delle chiese di colò dove abi- 
tavano, il P. Villel.» ( ciò che altresì avea fatto in Fi- 
rn ntlo ) costituiva in ogni cristianità sette uomini de’ 
più autorevoli e santi, in ufficio come di reggitori pel 
pubblico. Essi erano, die ogni tal dì della settimana 
adunavano i fedeli a udirsi leggere alcnnu cosa di Dio. 
Essi visitavan gl’infermi, e conducevano i divoti a 
servire nello spedale de’lcbbrosi: sovvenivano della 
pubblica carità «'bisognosi, e in tutti promovevan la 
fede, e le virtù necessarie a ben tenersi con Dio, qua- 
lunque tempo corresse, o di persecuzione, o ili pace. 
Anche sua industria ed incomparabile giovamento fa 
l’ammaestrare buon numero di giovanetti (scelti per 
ciò i più spiritosi e vivaci ) a disputare insieme in 
maniera, che l’uno facesse personaggio di genti'e , 
l’altro di cristiano: e come molte e varie sono in 
Giappone le sette che con diversi principj, tutti lon- 
tani dal vero, si guidano, egli ne dava a sostenere una 
ad uno, un’altra a I un altro, e incontro ad essi 
poneva altrettanti, che disputando mostrano ad uno 
• I uno gli errori della setta che l’avversario di- 
fendeva. Indi, poiché l'avea manifest unente convin- 
to , si faceva egli a rispondere agli argomenti , o 
dubbj che l’altro, ripigliando , movea contro a’mi- 
ilerj della fede. Cotal esercizio, oltre al diletto, 
due gran beni cagionava: l'uno era, far que’ giova- 
netti non solamente buoni discepoli, ma ottimi mae- 
stri, per poi valersene ad insegnare, quando fossero 
in età più maturi, con sicurezza, che, affrontandosi 
a disputare con qualunque setta de’ bonzi, ne avreb- 
bero la vittoria : l’altro, illuminare i gentili al co* 
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noscimento della propria ignoranza, scoperta loro 
evidentemente, e nel falso che credevan ciascuno 
nella sua setta, e nel vero che della religione cristia- 
na intendevano. Di cjuesle medesime quislioni il V i I— 
lela, con gran fatica e studio, avea composto e spirso 
per tutto il Giappone nn libro, scritto ili sua propria 
mano, in caratteri e in lingua propria della corte, che 
è più difficile^ della comune, ina soprammodo ele- 
gante. E qó sta è l’opera, a cui in non piccola parte 
si dee la conversione di Sciumitaridu re d’Omura, che 
in leggendola restò vinto, eome più avanti dicemmo. 
Oltre a questi, egli scrisse nitri libri di spirito, per 
•struzion de’frdeli, altri già divulgati in Europa, tra- 
sportò in giapponese, fra’ quali singolarmente ^isto- 
ria delle vite de’santi. 


38. 

Venuta ai Mearo del P. Luigi Froes , 
e solenne visita fatta al Cubosama. 

Tali dunque erano le fatiche del P. Gaspare nel 
Mearo, e il frutto che ne ricoglieva, bastante, non ha 
dubbio, a lenervelo consolato, se non che di troppa 
afflizione gli era lo starvi solo: non già ch'egli 
desiderasse alcuno, con eui accomunar le fatiche, e 
dividere il merito, ma perchè oramai da sei anni non 
avea a coi confessarsi. Sopra che tante volte pregò, 
scrivendone al P. Cosimo, che questi alla fine il com- 
piacque, e inviò colà il P. Luigi Froes e il F. Almei- 
da, quello a rimaner seco, questo a prendere informa- 
zione dello stato di quella cristianità, e tornarsene. 
Lungo e pien di pericoli riuscì loro quel viaggio : sì 
perchè l'Almeida scorse e visitò quasi tutte le terre 
de’ cristiani, che da Firando s’incontrano lungo il 
mare fino a Funai, e sì ancora, perchè s'avvennero 
nel mettersi della vernata, che facendo colà crudelis- 
sima, rendeva il navigare lento e pericoloso. Da 'dieci 
di novembre dell'anno 1564. fino a’ 27. del gennajo 
seguente, andaron penando or in terra, or in mare, 
e quel di finalmente entrarono in Sacai. Quivi l’Almei- 
da si fermò, e infra poco tempo , soprappreso da 
una terribile infermità dovette il camparne la vita, 
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non a'rirai il} umani, pochi e deboli contro a troppo 
gran male, ma alla pii tà divina, e all’ incomparabile 
cariti e continue orazioni di que’cristiani, che il cu- 
rarono con diligenza e alletto più che se fosse lor pa» 
(Ire. Cosi rimesso in sanità e in forze, visitò i cri- 
stiani di colà intorno, c dopo quattro mesi da che era 
giunto, diè volta , e tornò a portare , come poco 
avanti dicemmo, la luce dell’Evangelio nelle isole di 
G>tò. Il P. Froes proseguì oltre fino al Meaco, e 
miracolo che vi giunse, tanto fu presso ad essere tic-, 
isn dagl’idolatri in Ozaca, città eh’ è nel cammino 
da Saetti al Meaco. Il dì dietro al suo arrivo, che fu 
il primo di febbrajo del 1565., incominciava l'anno 
nuovo de’Giappouesi, che va a conto di lune, e come 
innanzi si è detto, allora è, che per inviolabile usau- 
za, tutti i grandi del regno, or siano secolari, or boa. 
zi, si adunano alla corte a visitare il re, e offerirgli al- 
cun dono. Maestà non può immaginarsi maggiore di 
quella, con che il Cubosama accetta cotali visite 
tic’ suoi vassalli. Altro che gran signori in quel tempo 
non si ammettono a riverirlo, eziandio se gli offeris- 
sero in dono un monte d’oro. Egli io una gran ca- 
mera di finissimo cedro, addobbata di panni d’oro e 
ni I resto, secondo lo stile di colà, ioverlicata ad a- 
rabesclii e fregi di curioso lavoro, con sopra tutto il 
suolo stucje di strano artificio, trapuntate a ricami 
anch’esse d’oro ( opera in che i Giapponesi hanno 
mirabile maestria ), li riceve, composto in un tal 
maestoso contegno, come fosse una più che terrena 
deità. A niun risponde parolaio fa motto; solamente, 
se vuol degnare d’alcun segno di cortesia, mira, e 
inchina un pochissimo il ventaglio che tiene in mano, 
e non altro. Il P. Villela, egli altresì, per favore che 
ne avea da’signori di corte, a ogni prima luna dell’an- 
no il visitava, quaui’o in colta e stola, e : quando in. 
altro abito di venerabile apparenza: così dovendosi 
per ossequio dell’imperadore, e per decoro della crir 
stianità che rappresentava. Per ciò dunque, e per ac- 
cogliere e abbracciare , il P. Froes, dalla fortezza di 
Imori, dov’era in servigio di que’ fedeli., venne al 
Meaco, e atnendue introdotti dal trinciante maggiore 
del Cubosama, entrarono a riverirlo, e presentargli 
alcun dono, più stimabile perchè era cosa d’Europa,, 
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cBe per la materia che valesse. Erano, il Froes in 
abito nero e deeevole: più stranamente il Villela, in 
una sopravvcsta a maniera ili giubba, sparala d’ avan- 
ti con maniche ampie, e foderi di colore: bella a 
vedere per la novità dell'Invenzione ch’era sua, e ne 
avea preso i varj pezzi di che ella era composta, dal 
meglio di certi abiti antichi che gli vennero alle 
mani: e il Cubosuma tanto godè di quella sua nuova 
foggia, che licenziatolo con qualche dimostrazione di 
piacimento, glie la fé' domandare per rivederla. Indi 
passarono a riverir la reina, e poscia la madre ilei 
Cubosama . Al silenzio , alla modestia , all’ ordine 
delle sue damigelle, quell’abitazione sembrò a’Piidri, 
anzi monislero, che corte, e la teina vecchia, in abito 
e in sembiante come ira noi di badessa. Accolse! i ap- 
poggiata alla porta d’un oratorio riccamente addobba- 
to, con sopra l’altare un’immagine d’Amlda, rappre- 
sentato in età di fanciullo inghirlandato d’un come dia- 
dema, e tutto intorno infiorato di raggi d'oro. Offerti 
ancor a lei, com’è costume, dieci quaderni di carta, 
e un ventaglio, n’ebbero un tal segno d’aggradimento, 
che più non si poteva, se fossero principi. Ciò fu, 
bere ella in prima un poco di non so qual liquore, 
indi per mano delle sue damigelle, far porgere a’Pa- 
dri la medesima lazza. Ma avvegnaché essi nulla 
bramassero in corte (che quello è pur anche segno ili 
p< terne avere ogni grazia), fu nondimeno estimabile 
il favore, perchè cosi onorali, erano in più rispetto 
a’ bonzi, e più sicura aveano la stanza nel Meaco, 
onde quegli tanto si studiavano di cacciarli. Ma que- 
ste allegrezze furono brievi, perchè come il Giappo- 
ne, mentre fu, come allora, diviso fra varj re, era, 
più che altro paese del mondo, facile a rivoltarsi, 
e mettere oggi in fondo quello che jeri era in cima, 
di 11 a quattro mesi succedè un tul fatto, che trasse 
in perdizione il Cubosama, la corte il Meaco, e la 
speranza de'Padri. 

39 . 

Morte del Cubosama, e guerre nel Meaco. 

Era quel principe, per naturai sua tempera, di 
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buon cuore e mansueto, ma nondimeno, senza il ter* 
rore dell’armi, bastante col senno a mantenersi in 

S ace lo stato, quale già da diciotto anni il godeva. 

on così i due principali ministri, Mioscindono re, 
anzi tiranno del regno di Cavaci da lui usurpatosi 
con la forza del Tarmi, e Daiondono, de’quuli il primo 
era sapremo reggente dell’imperio, l'altro minore in 
grado, avvegnaché in nobiltà più che pari: ma uomo 
bestiale, e da non aspettarne altroché l’orribile tra. 
dimenio che macchinò, uè il Cubosama, per accorto 
che fosse, il potè antivedere: cbè il traditore era 
troppo destro in simularsi fedele. Questi dunque, 
quali che si fossero le speranze che avea nella morte 
del suo signore, sommosse Mioscindono a far seco 
giura d’ucciderlo: e convenutisi ametidue nel fatto, 
solo attendevano, che il tempo desse loro opportunità 
ad eseguirlo: eia die, senza avvedersene, il Cubosa- 
ma, inalzando Mioscindono a certo nuovo grado di 
più riguardevole dignità. Allora egli, in sembiante di 
venire alla grande per più onor dell'imperadore, a 
turgliene il debito ringraziamento, s'apparecchiò in 
armi: e con dodicimila soldati , e Daiondono appresso, 
si accampò lungi una lega dal Meaco, e quindi per 
jin suo di corte mandò pregandolo, di ricevere da 
Ini in rendimeto di grazie, c per segno delta sua di- 
vozione, un desinare. Di tuuto poco senno immagi- 
nava costui che fosse il Cubosama, che non avesse a 
sospettare di lui, nè a chiedere a sè medesimo, che 
avea n fare un esercito per un convito? Ma questi 
non ebbe bisogno di chi gTinterpretasse il mistero di 
quelle parole, e si fe'presto a luggirsene, e s’avviò 
con seco i pochi che avea di corte, e quattrocento di 
guardia: ma da alcun suo consiglier, più animoso 
che savio, persuaso, che viltà era alla maestà d’un 
suo pari, mostrai - *! smarrito a un’ambasciata di cor- 
tesia, e fuggire senza aver chi lo cacci, tornò a ri- 
mettersi in corte. E il troppo caore costò la vita a 
lui e a chi tanto fuor di ragione glie l’avea fatto. A 
dicesetto di giugno, i congiurati, a tamburo batten- 
te, entrarono nel Meaco, e iu forma d'assedio cinsero 
il palagio de! Cubosama, ch’era tutto intorno affos- 
sato, e vi si entrava per un ponte levatojo. Quivi fat- 
tosijl padre della reina u richiedergli in nome del- 
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l’imperadore: A che far quivi in arme? e se quello era 
il rispetto che sudditi debbono al lor signore? Mio- 
scindono gli presentò uno scritto, in cui chiedeva, gli 
si inandasse la testa «.Iella reina e di certi altri che ivi 
si nominavano, c partirannosi- 11 vecchio, letta la 
domanda di doversi uccidere sua figliuola; gittò la 
scritto, e corso dot'era il Cubosama, senz'altro dire, 
che, tradimento, quivi innanzi a lui si segò la pan- 
cia, e gli cadde morto a’ piedi. Ciò veduto, quattro 
altri nobilissimi cavalieri, corsi con le catane ignnde 
in mano, si mostrarono a’nernici su la porta del pala- 
gio, e quivi ancb’essi, segatosi a vista d'ognuno il 
ventre, si ammazzarono. Allora Mioscindono fe’met- 
ter fuoco al palagio, e il Cubosama ne usci, con certi 
pochi de'snoi, per combattere, e se non altro, al- 
meno morir da uomo, con la spada in mano. Ma 
quanto al combattere, non gli venne fatto: così tosto 
gli furon sopra i ribelli: e con una lancia cbc gli die- 
dero per mezzo il ventre, e due gran fendenti in ca- 
po, il gittarono morto. Degli altri della corte, lo 
scempio fu logriraevole. Da novanta in cento signori 
di gran nobiltà furono uccisi. Altri da sè medesimi si 
finirono con le catane. La reina madre, con un suo 
figliuolo di venti anni, furano scannati. Delle dame, 

f ioche, o niuna campò: quasi tutte arsero vive. Il pa- 
agio, anche abbruciandosi, andò a ruba de’soldati, 
e tutto ciò in men di due ore- Posato il tumulto, ven- 
nero i bonzi, e levato il cadavero del Cubosama, 
con povere esequie il seppellirono. Intanto la reina, 
cerca per tutto a morte, non si trovava. Campata, non 
si sa come, furtivamente uscì dal Meaco, e in un mo- 
nistero di bonzi, mezza lega lontano, ricoverò- Indi 
a quattro dì, col tanto spiarne, scoperta, l’u mandata 
uccidere. Ella era in età di ventisette anni, donna 
d'animo non punto femminile: c il mostrò in prima 
con una lettera, che inviò u’due capi del tradimento; 
e deltolla a una sua figliuola che seco avea fuggita a 
quel monistero. In essa non si scusava innocente, 
non che degnasse, pregando, rimettersi alla loro mi- 
scrcordia: anzi rimproverava ad amendue l’ingrati- 
tudine e la più che barbara crudeltà, usati contro 
del proprio signore, che in altro non uvea peccato, 
che lucendo grandi due perfidi, due traditori. Quanto 
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a sé protestava, clie le sarebbe pena il vivere, e gra- 
zia il morire. Scioltale dal corpo l’animo, andrebbe 
con essa te trovare T innocente suo marito e signore • 
seco in paradiso con Amida viverebbe eternamente 
beata. Così ella: e appresso, altre cose di tanta gene- 
rosità e valor d’animo, che a quanti venne innanzi 
quella lettera, trasse per compassione le lagrime. In- 
viata che l’ebbe, si andò accomiatando da’bonzi, cer- 
candoli un per uno: poi ritiratasi in un oratorio, e 
quivi posta ginocchioni avanti all’altare e all’imma- 
gine d’Amida, il proposto de’bonzi, tenendole sopra 
il capo le mani, la fé* invocare quell'idolo dieci vol- 
te, e fu secondo essi, un proscioglierla da ogni pec- 
cato. Così credendosi santificata nell’anima, tutta io 
sembiante allegra, ricevè il manigoldo, invocando 
tuttavia Amida, con le mani levate in alto, finché le 
fu segata la gola, e tronco il capo. 

I * r 

* • 

40 . 


/ Padri Villtla e Froes sbandili dal Meaco. 

Morto il Cnbosama, i Padri Villela e Froes si vi- 
dero senza speranza di vivere. Non più che tre setti- 
mane prima era passato a vita migliore un barone 
principalissimo, padre di quella cristianità, che solo 
avrebbe potuto difenderli. Ora non rimaneva loro in 
'Chi sperare, se non solamente in Dio, e per lui nel 
•segretario di Mioscindono, quel santo giovine, di coi 
poco avanti parlammo: ma egli i on avea forze uguali 
al bisogno . E già Daiondono nimico mortale del 
nome e della legge di Cristo, facendola da tiranno, 
metteva a ferro e a fuoco tutte le castella d’intorno, 
e dentro al Meaco, quanti avean nome di favoriti del 
Cnbosama, mandava uccidere. Il d\ appresso, ecco 
•a’Padri un messo del segretario^ con nuove, quali 
erano da aspettarsi, funeste*, non si rimangano di 
«pregar Dìo: chè le loro vite, a quel che se ne parlava 
in corte, erano in mal punto. Egli non mancherà ni 
suo dovere: intanto essi chiamino a consiglio i fedeli, 
e seco veggano, se v'è scampo al pericolo. Ma senza 
Chiamarli, già si eran da se in non picciol numero 
adunati, chi a ricever da essi, e chi a dar loro quel- 
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Fultìmò conforto che si poteva. Il P. Villela, messo 
loto innanzi lo stato delle cose presenti, e che non si 
poteva trarre un piè fiso r del Meaco, senza avvenirsi 
«Asoldati di Daiondono, ch’era quanto dir ne’earne- 
ficij fini, dicendo, che era fermo di rimanersi, e mo- 
rir quivi innati all’altare, e lui beato, se fosse de? 
sno di spargere il sangue per la fi-de di Cristo, per 
cui tino allora ave» sparso il sudore. Così egli disse, 
e -così ancorane parve a’cristiani, che con gran cuore 
si offersero a morir seoo perla stessa cagione: e già 
vi si apparecchiavano, lutti con replicate confessioni} 
i nostri con rinnovare spesso i ter voti, e pregar Dio 
d'accettar! i in sacrificio. Non erun però que’valenti 
nomini disposti a morire sì, che non volessero prima 
difendere le vite de’Padri e la chiesa dov’erano adu- 
nati, combattendo per lei fino all’ultimo spirito. Ma 
non sarebbon bastati al bisogno, se non si aggiunge- 
va loro una parte del lu cristianità dMmori, soldati di 
Mioscindono, lutti nobili, e in quantità d’olire a 
cenci uquantu. Questi, dì e notte in armi, vegghiavano 
a vicenda in guardia della chiesa, e del Ville!», che 
amavano tenerissimaniente, perchè gli aveva generati 
a Cris.to. Nè punto men ci voleva a difenderlo. Già 
Daìondono ave» dato ad uccidere lui, e il Frces, e a 
spianare lo chiesa, ad nn suo capitano: ma questi 
appena si mostrò colà intorno co’suoi, che i cristiani 
si ordinaron per riceverli a battaglia, sì animosa-, 
mente, ch’egli ebbe per più savio consiglio il fingersi 
amico, salutarli, e andarsene. Ancora i bonzi istiga- 
rono quel medesimo che scannò la reina, e gran de- 
iisuri gii offersero, se portava loro, le teste de'Padri: 
ma per molto ch’egli il volesse, non gli fu sì poco 
cara la sua vita, che volesse morire per uccidere aU 
trui. Di così fatti pericoli n 'era ogni dì alcun nuovo., 
etnicacol sarebbe in tanto rivolgimento delle cose 
presenti, e fra nemici vittoriosi, durarla a lungo an? 
dare: per ciò il segretario di Mimteindcfpo si fe’ api- 
tno. egli venne fatto di condor fuori del Mesco iL 
P. Villela, chioso in metto d’un» squadra d’armati, 
©he per ciò gii si offersero, tutti cristiani dimori, e 
uomini di gran cuore. Il P. Froes e Damiano si ri- 
masero in guardia della chiesa, e per ajuto e conso- 
lazion de’fcdeli. Ma ancor essi poco ve la durarono, 
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perocché il Vo, ch’è come il sommo pontefice del 
Giappone, tra pregato e costretto dalle domande ar- 
mate di Daiondono, fermò solenne decreto, che i 
Padri e seco la U gge che predicavano, fossero ster- 
minati: dichiarando cassa e nulla la concessione che 
per patenti del Cuhosama aveano, di libertà e frani 
chigia ne’suoi regni. Cps'rordinato dal Vo, uno de’tre 
supremi reggitori della città, buon siguore, ancorché 
idolatro, mandò farne segretamente avvisato il P. 
Froes: vadasi prima che il caccino: e sia il più tosto 
phe può: altrimenti , dovendo ivi a poco tornare 
Mioscindono ad Iinuri, e Daiondono a Nara, incon- 
trerà per tutto soldati, che ad ucciderlo basterà sola- 
mente che il veggano. Egli il farà scorgere con buona 
guardia fino ad Imori, o se anzi vuole tornarsene a 
Sacai, gli armerà una saeltia, e manderavvelo il più 
sicuro che possa. Inteso ciò da’ fedeli, che quivi eran 
s^’co, tosto si diedero a spogliare tutta la chiesa^ 
portati one per fin gli usci e le finestre e quant’altro 
se ne poteva divellere: affinchè cose sanie, come 
quelle erano, non rimanessero a (l’oltraggio degl’ in- 
fedeli: e intanto ne sopravvenivano altri, che alla 
vista di quella disolazione facevano un dirottissimo 
piangere, uomini e donne a molte insieme: anzi, 
come avvien di leggieri, che le prime nuove ingran- 
discano oltre al vero, vi fu fra le altre una fervente 
matrona inferma, che inteso dire, che il padre era 
condannato nella testa, e non andrebbe quel dì che 
i’ucciderebhono, subito si levò, e rinforzata dalla 
speranza che avea del martirio, venne protestando* 
che a nch’essa era cristiana, e volea morir seco. Soli 
nel pianto de’cristiani giubbilavano i bonzi, e passa- 
vano a branchi su e giù per d’avanti la chiesi, e reg- 
gendola così sparata e guasta, le facevano visi da 
scherno, levando altissime risa. Il dì appresso, parti- 
ronsi il P. Froes e Damiano, accompagnati per lungo 
tratto di via dal segretario di Mioscindono e da gran 
comitiva di cristiani, a’quali in un campo, dove si 
diedero l’nltirno addio, il Padre, per Damiano sua 
lingua, fé’ un efficace esortazione, a perseverar nella 
fede e nelle opere degne della loro professione fino a 
tanto che a Dio piacesse rimettere il Meaco in pace, e 
ritornare lui dall’esilio, e con ciò abbracciatisi, eoo 
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gran pianto ano, e loro si divisero. Poco appresso 
all’uscita del Froes, andò per tutto il Meaco trom- 
betta e bando, che i Tenchicusis ( cosi chiamavano i 
Padri) per sentenza del supremo consiglio, confer- 
mata dal Vo > e solennemente pubblicata, n’erano in 
perpetuo sterminati, essi, e l’ingannevole e diabolica 
legge cbe predicavano. Similmente, bando l’esilio e 
altre pene ad arbitrio, a chiunque in avvenire desse 
loro sovvenimento o ricetto. E perchè il Villela e il 
Froes da certe isoletle diserte dove erano rifuggiti 
a vivere in un picciol tugurio, passarono ad abitare 
in Sacai, Daiondono, volle gittarii ancor fuor di colè: 
ma il barbaro non potè, che. quella era città franca e 
leale, e cui ella avesse una volta ricevuto fra’ suoi, 
per niuuo poscia il discacciava. Ma non perciocché i 
Padri si partissero deL Meaco, uscì cou essi lo spirito 
e il fervore, molto meno la fede di quella cristianità 
che v’aveano fatta: e sembra miracolo a dire, cbe nn 
bonzo convertito già dal Villela (ed era stato graduato 
nell’ordine, e superore d’un lor monistero ) era quivi 
in vece de’ Padri maestro e reggitore. Tutti ogni set- 
timana, una e più volle, si adunavano in una gran 
gala a’ loro consueti esercizi d’orare, ragionare insie- 
me, o sentir leggere cose di Dio. Ogni venerdì, mas- 
simamente i più santi dell’anno, servivano a’Iebhrosi; 
e facevano pubblica disciplina. E in questo, dell'usar 
seco medesimi ogni più aspra maniera di penitenze; 
era tanto Tardor dello spirito, che bisognò, che il P. 
Villela scriveese loro da Sacai, per metter freno e 
misura al troppo in che davano, con più fervore che 
discrezione. Non metter mai piè fuor di casa in tutta 
la quaresima: non si trarre mai di dosso il ciliccio; 
digiunare ogni dì a riso e acqua, e somiglianti. Men- 
tre ancor duravano le rivolte del regno, e ogni cosa 
era in atmi, avvenne di farsi due battaglie campali 
sotto le mura di Sacai dov'erano i Padri, e videro; 
che nell’uno e nell’altro esercito v’avea capitani e sol > 
dati cristiani, e cbe quegli portavano spiegato nell# 
bandiere il santissimo Nome di Gesù: questi l’aveano 
in una medaglia d’oro, o a piè del cimiero, o su la 
fronte dell’elmo: e ciò non solamente per divisa, con 
che distinguersi da’pagaui, ma ancor per non si of- 
fendere, avvenendosi gli uni d’una parte con quegli 
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dell'altra. E poiché dopo la battaglia, molti di questi 
e di quagli si ritirarono inSacai, convenivano insieme 
a celebrare la solennità e gli ufficj divini, viveano in 
comune, e tanto caramente si guardavano, come non 
fossero per professione soldati di re nemici, ma per 
natura figliuoli d’un medesimo padre. 

» . . t . 1 , * . . I . . 4 « » * • ' . * . 



< Opere del P. Proes in Sacai . 

Intanto i cristiani, principa’mente di Sacai, del 
Meaco, e d’Imori, tnal comportando l’esilio de’Padri, 
facevano ogni possibile «forzo per farli rimettere. Of- 
fersero segretamente danari e’cunges,che sono i consi- 
glieri del Vo: renderono a tregran signori una fortezza 
reale, nuli’ altro chiedendone per mercede, se non 
cbe per loro tornassero i Padri nel Meaco: porsero 
suppliche e preghiere al Dairi: e tant'oltre passò in 
essi il zelo dell’onor della fede, che convenuti in 
quantità da fare un’armata (ed eran nobili la maggior 
parte), vollero abbandonar quanto aveano, casa, mo- 
glie- e figliuoli, e se con ragione e con prieghi pon 
potevano indurvi Mioscindono, sfidarlo a battaglia, 
per costringervelo a forza coll’ armi . Con tutto ciò 
punto non profittarono, e ogni lor opera ritornò a 
niente: I consiglieri del Vo, rifiutaron l’offerta, re- 
candosi a coscienza, di ricettare in Meaco una legge, 
die distruggeva la loro, e dovunque entrasse, dice- 
vano, che portava guerre, incpndj, e rovine. Il Dairi, 
si mostrò inchinato a riceverli, ma non prima, che ì 
cristiani facessero solenne giuramento su gli altari 
d’Amida e di Seiaca, certificando, che i Padri non 
mangiavano carne umana, nè se 1’ intendevano di 
magia col demonio: e perchè essi vollero bensì giu- 
rare, ma per lo Dio nostro, non per gl’idoli suoi, 
egli non l’accetto. Finalmente i risoluti di vederla 
coll'iirmi, ne furono dal P. Villela saviamente distor- 
nati. Una speranza rimaneva, che se Scinovarandono 
re d' Ava sortiva alla dignità di Cubosama , dove 
molti il portavano, fosse per consentire il ritorno 
de’ Padri ni pincipal signore della sua corte, battez- 
zato già dal P. Villela, e carissimo ari suo re. Mentre 
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cosi aspettano, cresceva nondimeno il numero de’’ fe- 
deli, e Iddio inviava a’ Padri ancor da lontanissimo, 
gran signori, e gran bonzi ( ch’era miracolo ), mossi 
nel cuore dallo Spirito santo a cercar della fede, per 
quello che de’ suoi rnistrrj arcano scarsamente intaso 
da’ cristiani che viaggiavano per colà. Molti ne bat- 
tezzò il P. Froes, per la qualità de’personaggi cb’ era- 
no, e per la stupenda maniera di convertirli, degni 
di farne distesa narrazione, se non che troppo a me 
lungo, e forse a chi legge increscevole riuscirebbe, 
divisar qui le tante dispute ch’egli ebbe, massima- 
mente co’ professori delia setta de’Jenscius, che han 
le cose della vita avvenire per favole e sogni, e della 
presente credono ogni cosa andare ad arbitrio di for- 
tuita, senza provvidenza, nè Dio. Di questi ne ven- 
nero fin dati’ estremità del Giappone, maestri di pri- 
ma cattedra, in famose accademie, e seco discepoli 
di pari intendimento e nobiltà, che tutti insieme, 
vinti a poco a poco in disputa, si renderono alla ve- 
rità, «battezzati tornarono, non solamente cristiani, 
ma predicatori di Cristo. In questo, convenne al P. 
Cosimo richiamarne il Vi Ile la in ajuto della cristia- 
nità a ponente, che ogni dì più si stendeva, e abbi- 
sognava d’ un uomo, come lui, espertissimo nella 
lingua, e ancor in fi ,rze da reggere al peso di gran 
fatiche. Partissi dunque dì Sacai l’ultimo dì d’aprile 
dell'anno 1566., e a’vei fiquattro di maggio fu in porto 
a Cecino'zu. Rimaso solo il Froes, gli si addoppiarono 
le fatichet ma insieme ancora le consolazioni, per lo 
continuo e gran frutto che ne traeva: massimamente 
in Sanga, castello lungi a una lega ila Itnori, signoria 
di D. Sa ncio, cavaliere clic in santità e in zelo avea 
in tutta la cristianità del Giappone pochi che l’ugua- 

S liasscro. Questi, in certe più venerabili solennità 
ell’snno, si coduceva il P. Froes al suo castello, 
dove da tutte le città del contorno, Mcaco, Tobo, 
Itnori, Sacai concorreva gran numero di fedeli a 
celebrarle; e in riceversi gli uni e gli altri d’altra 
città, e tutti insieme in rivedere il Froes; massima- 
mente quegli del Meaco, che tanto il desideravano, 
si faceva nn dirottissimo piangere, e per consolazione 
e per do'ore. D. Sancio, come padre comune, a tutti 
dava albergo, a tutti largamente di che suste: tarsi. 
Dell' Asia Libro V III, \ \ 
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Le prediche, si focevun due volte ni dì, anzi pur 
quattro: perocché finite che il P. Frnes ave» le sue, 
mattina e sera, ripigliava D. Sancio a dire, del 'a 
miserabile ignoranza nelle cose dell’anime e di Dio 
in che era vivuti, prima che la luce della verità, 
portata loro da’Padri, gl’illurainnsse. E come egli era 
ne’misterj delle sette giapponesi dottissimo, ne faceva 
vedere gli errori, con tanta vivacità di ragioni, che 
non meno operava a confermar nella fede i già cri- 
stiani, che a condurvi i gentili, de’quuli gran numero 
acquistò. Vero è, che ad indurveli egli era non meno 
efficace coll’esempio de ll’operare, che coll’eloquenza 
del dire. Grandissimo limosiniere, avvegnaché per 
disastri venutigli l’un sopra Palio, poco meno che 
povero, per un suo pari. Tanto assiduo nel meditare, 
che altro più non desiderava, che fabbricarsi una ca- 
panna e un oratorio in un’i so letta, che -era quivi in 
i ir zzo a due rami del fiume, e. in essa passar sua 
vita, contemplando in solitudine e in penitenza. Ma 
troppo necessario era il suo calore a mantener vivo 
lo spirito in quella chiesa, Tale ancor voloa che fosse 
un suo figliuolo, giovanetto allora di tredici anni, al 
quale egli era non meno utilmente maestro, che pa- 
dre; e gli avea con ispartimento d’ora in ora pre- 
scritti gli esercizi dello studio, e della divozione pev 
tutto il dì, e di questa una parte era, recitar tre 
volte, mattina e sera, il rosario, ginocchioni avanti 
l’altare. Or quivi, e in Sacai, il P. Froes battezzò 
gran moltitudine d’infedeli, i più di loro nobili e let- 
terati. Ma delle opere del P. Lui«i Froes, e del suo 
ritorno al Meaco, e de’ gran per coli che v’ incontrò, 
materia grande e bella, ma d’altro teru| o, sarà da 
scrnerne a suo luogo. Or mi rich iamauo a dir di sè 
gli altri che faticavano nello Scimo: e il primo a fer- 
misi innanzi è il F Giovanni Fernnndez cl’Oviedo, 
benché non più perchè io ne racconti le fatiche, ma 
{a fine d’esse, e il premio che con una sauta forile, 
passò a riceverne in cielp. , ,» 
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Vita, morte , e virtù del F. Giovanni Fernandez. 

Era il Fernandezdi nazione Andaluzzo, di patria 
Cordovese , di parentado onorevole , di professimi 
mercatante, e ben agiato de' beni del mando. Gio- 
vane in età di ventidue anni, trafficava drappi di seta 
in Lisbona, quando Iddio, che il conosceva da troppo 
più che da quel mestiere, spirò ad un suo conoscen- 
te, di pregarlo a venir seco a udire in casa de’ Padri 
(disse egli per allettarvelo ) nna musica a più voci, 
bella e dilettevole sì, che mai in vita sna non avea 
udito altra tale. Questa era una congregazione di du- 
cento e più uomini che ogni settimana si adunavano 
a far loro esercizj di penitenza. Quivi tratto dalla 
curiosità il Fernandez, udì in prima un infocato ra- 
gionamento del Padre che ne aveva il governo, poi 
la musica: non già quella eh’ egli aspettava per suo 
diletto, ma una per suo utile incomparabilmente mi- 
gliore, cioè un conserto di sospiri, di gemiti e di 
voci, chiedenti a Dio con gran pianto misericordia, 
tutto a battuta d’uno terribile disciplina, che, spento 
il lume, que’ ferventi uomini si diedero: e Iddio la 
fe’ piacere al Fernandez tanto, che ne rimase incan- 
tato, e quasi senza avvedersene, trasformilo in al- 
tr’uomo: perche dov’era entrato mercatante, quinci 
uscì religioso. Da quel punto, si trovò morto nel cuo- 
re l'amore e la stima del mondo, che prima ci avea vi- 
vissimo, ea questa, comealla più prossima disposizione, 
gliene seguì desiderio di rendersi religioso e nostro; e 
senza indugio, si fe’ a chiederlo al P. Simone l\o:lri- 
guez. Egli, che tanto sapeva nelle cose dello spirito, 
dubitando, se un giovane ricco, e che, per negozian- 
te, era molto onorevo'e, avrebbe spirito di durarla ✓ 
sempre contento nell’umile stato di laico ( che non 
avendo egli principi di lettere, non poteva aspirare 

S ì ù alto ), non si arrischiò a nè pur promettergli 
'accettarlo, senza prima farne lunghe e diffi ili pruo- 
ve. Ma il valente giovane, alla prima che gli fu pro- 
posta, diè sì gran saggio del la sua fermezza nella vir- 
tù, c singolarmente nell’umiltà, e dispregio di si 
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medesimo, che non si andò più avanti, perchè quella 
sola pruova parve essere di vantagggio. Domandato 
dunque, se gli dava il cuore d’andare in quel mede- 
simo abito di seta, di che era vestito, sopra un asina, 
e a ridosso, e per la più celebre via di Lisbona, egli, 
senza frametter un minimo pensiero a determinare, 
rispose prontamente, che sì: e mise, subito le parole 
in fatti, anzi più fé’ che non promise, e monto sul 
giumento a rovescio, con le spalle avanti, e la faccia 
inverso la groppa- Così trionfante dell ouor del mon- 
do, e della propria stima, fu’ la sua passeggiata, pian 
piano, dalla casa nostra al corso, e quinci di nuovo 
alla casa I giudicj e i ricevimenti di quegli in chi si 
avveniva, eran conlrarj, non che diversi. I piu, lo 
schernivano come scemo, e i fanciulli in frotte gli 
andavan dietro , facendone giuoco , e grulando al 
pazzo: certi pochi, indovinando ciò eli era, somma- 
mente l’ammiraroDo: il P. Rodriguez il riceve sub, to 
nella Compagnia aM7. di giugno , T anno 1547.: e 
Iddio indi a nove mesi il chiamò di Portogallo al- 
l’India, per rendergli quivi il merito della sua umil- 
tà, e far conoscere al mondo, che con Dio mai non 
si perde: perocché se il Fernandez, per servirlo vo 
religione, non ebbe a vile lo stato di laico , Iddio 
tanta alto il sollevò', che il P. Cosimo Torres soleva 
dire, che la chiesa del Giappone, cioè allora, e poi, 
la più fervente e santa dell’oriente , fondata da ì>. 
Francesco Saverio, senza il Fernaudez, sarebbe tor- 
nata a niente: e il S.verio stesso, sul mettersi al pas- 
saggio dall’India alla Cina, dove mori, ebbe a dire at 
P oaspare Berzro ( quel grand’uomo, nella Vita san- 
to, e nella virtù apostolico ), che s’egh avea ad ugua- 
gliare il F. Giovanni Fernandez, gli conveniva laro 
pur auche assai: od erano allora, il Fernandez sul 
cominciare, e il Berzeo sul finire: » questo rimane- 
va n diciotto mesi, a quello quindici anni di vita c eli 
fatiche. Sciolse di Portogallo a’ di ce se Uè d aprile, e 
approdò all’India a’ tre di settembre, 1 anno Ud». 
India sei mesi, il Sav rio seco il condusse al Giap- 
pone ed era pure ancora novizio. Fortunata, non. 
tanto per l’onore òi quella non mai per l avanti ten- 
tata missione, quanto per la compagnia d. quel santo, 
uomo, che solo a vederlo, infuocava deli amor di Dio 
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anche 5 tiepidi e rimessi, molto più un’ animi come 

3 nella del Fernandez, tanto disposta alla perfezione 
ella vita apostolica, che di poi fece. Comuni ebbe 
Con lai, e col Padre Cosimo Torres che fa il terzo 
compagno, i viaggi, le fatiche, i patimenti, i perico- 
li, e le opere della predicazione, in C mgòscima, e 
nel Meaco, dove accompagnò il Saverio, con quegli 
avvenimenti che nel terzo libro di quest’opera rac- 
contammo. Poco men di diciotto anni, cioè da’ 15. 
d’agosto del 154\ fino a’ 26. di giugno del 67., la- 
vorò in qnel duro campo della gentilità giapponese, 
fino a vederlo fatto, gran parte per lui, una delle più 
abbondanti vigne che il Signore avesse in terra. Non 
bì han qui a ripetere le fatiche sue nei regni di Satzu- 
ma, di Bongo, d’Arima, d’Omnra, e di Firanlo: le 
gran conversioni clic vi oprò; le chiese che vi sta- 
bilì ; le dispute che v’ebbe co’ bonzi; le tante volte 
che fu in pericolo della vita; lo stento in apprendere 
eoo eccellenza le forme del ilin*, e i caratteri proprj 
del ! o scrivere di colà; il continuo aloprarsi in am- 
' m ìestrare, ogni di tante ore, gl’i lolatri por conver- 
tirli, tante i neofiti, per disporli al Bittcsiino, tante 
altre i fanciulli per farne maestri nella fede: i libri 
che compose in beuefi io de’ nuovi cristiani , e la 
grammatica giapponese , e due vecnholarj in ajuto 
de’ nostri che sopravvenivan dall’ Indi», a 'quali an- 
cVera maestro in voce; talché quegli, che colà navi- 
gavano p*r {scemarla a’eompagni, a lui crescevano la 
fatica. Fin da cinque anni , prima che finisse la vita, 
per lo tanto veggmar elle faceva le notti , studiando 
negli errori delle sette , e convincendoli in disputa 
co’ bonzi , e per lo continuo faticare del giorno, in 
qnell’cstrema povertà del vivere, sempre a legumi , 
ad erbe . e ad acqua , intiSichì , tal che pareva, che 
Ogni dì dovesse essergli 1’ ultimo* e pur così mezzo 
morto, era per ajuto de’prossimi, non che vivo, ma 
sempre in moto e in opera. In tanto fare per l’anima 
altrui, in niente trascurava la sua. Dje volte ogni 
dì si raccoglieva a meditare, nel qual tempo, le co- 
piose lagrime che spargeva, ermo indicio d. Ile con- 
solazioni , con che Iddio gli confortava lo spirito. 
Nella sua vita, incolpabile. Uomo idiota, come ne 
Scrive di colà il P. Francesco Cabrai, ina molto dotto 

ir 
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nelle virtù. Bemhè, se idiotii egli fosse, o no, se ne 
stia più tosto al giudicio del P. Melchior Nugnez, 
che seco fu in Giappone, e quale il vide, e l’osservò, 
tale appunto il descrisse al generale d’allora. dicen- 
dogli in una sua; il F. Giovanni Fermio ’ez, è il prin- 
cipale in evangelizzare la legge di Dio nel Giappone; 
perocché oltre al buon esempio che dà della sua vita 
in ogni maniera di dispregio e mortifimzion di se 
stesso, i Giapponesi truovano nel suo dire una grazia, 
ch’essi chiamano Muxuree, e godendo grandemente 
in udir’o predicare, coli’cflicacia, c con gli atteggia- 
menti , e le maniere che usano essi , gente la più 
costumata e cerimoniosa eh’ io ubbia veduto. Essendo 
uomo senza lettere , coll' esercizio delle dispute e 
delle prediche spi rituali, e del render ragione de’mi- 
sterj della fi de a chinnqoeglie ne domandale altresì 
con la continua orazione e lezioni de’ santi libri, ha 
tanto lume nel conoscimento del’c cose di Dio, che 
credo , che vi sian molti teologi , che non penetri» 
tanto dentro alla radice le cose, e che si ben le com- 
prendano per ispiegar’e, com’egli. Dicevami il P. Co- 
simo Torres, che poco potrebhon far nel Giappone, 
se perdessero il Fernandez. Così egli. Or ci rimane a 
dirne la morte, e la prenderemo fedelmente da quel 
che r.e scrive al P. Cosimo Torres il F. Jacopo Gon- 
zales, thè seco era in Filando , dove morì. I giorni 
addietro, dice egli, fu N. Signore servito di prendi rsi 
il fratello Giovanni Feinancle/..Ehbe il suo in. de prin- 
cipio da certe febbrelte leggieri, che per alcun tempo 
ii tennero in letto: poi cominciato a guarirne, e già 
da tre o quattro giorni sano, si confessò, e prese il 
santissimo Sacramento il giorno di S. Giovanni Bat- 
tista. Tutto il dì appresso stette levato: la notte messosi 
a giacere, e stando noi seco, cominciò a persuaderci, 
che quella era l’ultima di sua vita. Passammo’a una 
gran parte in ragionamenti della passione e morte di 
Cristo, e della gloria’ indi, lasciando! quieto, ci ri- 
tirammo. Sul far dell’alba, il fui a visitare, e il tro- 
vai sì finito, che appena avea fiato da rispondermi. Il 
padre, ed io, gli assistemmo tutta qrella in iltina, 
nella quale , parlando egli di Dio , e delle ceso che 
solen predicare in lingua giapponese , co’ nera! di 
Gesù t Maria iu bocca., diede ì’uuim> al suo Crea- 
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tore. Per quanto ep» li stette agonizzando , furon pre- 
senti D. Antonio , D. Giovanni , e D. Isabella , con 
gran numero di cristiaui, tutti spargendo gran copia 
di lagrime; e poiché spirò, fu sì grande il compianto, 
che r uno non udiva l’altro: perchè tulli l'aveano, 
non solamente in conto di padre, ma in istima d’an 
gran servo di Dio, e come a tale, non finivano di ba- 
ciarli i piedi, pur tuttavia piangendo. Così egli. Ma 
questa che pur fu assai grande, non fu l'unica perdita 
che il Giappone facesse sotto questo medesimo tem- 

f o. Vi si aggiunse il naufragio di «lue altri, che dal- 
’jndia vei ivau colà in sussidio dc’compagni, amen- 
due sperduti, e nomil i scelti di lutto il corpo della 
provincia, di virtù c abilità da promettersene in ser- 
vigio de'la fede ogni gran fatto: se non che a Dio, 
che ordina in cielo le cose di qua giù, con a’tro ri- 
sgnaedo, che non è quello de’ corti noslri giudicj, 
piacque torli al Giappone prima di darglieli, e chia- 
mar essi al riposo, sul loro mettersi a imprendere le 
fatiche. Eran questi i Pa ! ri Pietro Rimirez rettore di 
Goa, e destinato supcriore de’ nostri in Giappone, e 
Ferdinando Ale ras , maestro e predicatore. Da Co- 
cìn, dove fecero vela l'aprile dell’anno 1566., li portò 
fino a Malacci, salvi piùche sicuri , una nave, su la 
quale tanti furono i prieghi del capitano per averli 
seco in quel passaggio di tanto, pericolo, che non po- 
terono altro che compiacerlo: ma egli era oltremo ’o 
debole per vecchiezza, e come ciò fosse poco a per- 
derla in quel furiosissimo mare , dove andavano a 
mettersi, ancor di più, stivata e carica fino all’orlo. 
Così e 1 la non resse alla prima tempesta che incontrò 
m i golfo di Siàin, onde pure scampò sicur i un giun- 
co cinese, che navigava presso lei di conserva. Prima 
di rompere, ella si chiamò in ajuto il giunco, col se- 
gno d'una trutta (l’artiglieria, ma indi a poco più non 
comparve, infranta ad alcuno scoglio, o tirata in 
iondo dal suo medesimo peso. Quanti fossrr • gli sven- 
turati eh' ella portava, non si sa: questo sì (li certo, 
che non nè campò la vita niuno : e n" ebbrr danno 
eziandio non pochi altri fuor d’ essa , perocché seco 
perirono a più mercatanti, quattrorenlomila ducali, 
e a D. Birtolumrueo il nobd presente, che il re di Por- 
togallo, in pegno 'ella sua benivo’euza, gl'inviava. 
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Morte gloriosa d’un cristiano giapponese. 

Pii gloriosa fu la fine cbé alla 'sa» TÌta diede 
tin nVvehltii*oso cristiano dell i terra di Nescio, signo- 
ria di quella principessa gentile che più avanti di- 
cemmo averla data a battezzare aVPadri Jiu dispetto 
degl’ idoli. Reggeva quella cristianità nelle cose del- 
l’anima nn smlo uomo , per nome Tommaso Questi, 
prima di convertirsi , era quivi bonzo, in ufficio, co- 
me fra noi, di parrocchiano, ma poiché da’ Padri fu 
guadagnato a Dio. e con diligenza particolare tirato 
avanti nella via dello spirito, di mal lupo , divenne 
si buon pastore, che all’ innocenza del vivere, all’cf- 
ficacia del predicare , al zelo e alla sollecitudine in 
mantener nella fede e promuovere nella pietà il suo 
popolo, non si poteva aggiungere. Egli campava la 
sua vita lavorando la terra, perchè rimaso povero col 
rendersi cristiano, volle vivere delle sue fatiche in un 
mestiero innocente. Ma troppa gran parte del dì gli 
si consumava in que’ lavori , e avrebbe voluto darla 
nnzi alla coltura dell* anime , che de'campi: perciò 
8 indusse a menar moglie : e gli piacque , e 1’ ebbe, 
una donna in età vecchia, in beni di fortuna , povera 
come lui: difforme poi, per la bocca che avea stra- 
volta^ e torta verso un orecchio , sì eh* era sconcia 
cosa a vedere; ma cristiana, e santa; nè ad altro egli 
mirò per eleggerla : e così appnnto diceva a quegli 
che ne mostravano maraviglia, eh’ egli non 1’ aveva 
presa per diletto della carne, ma per prò dello spiri- 
to; che gli bastava fosse bella nell’anima ; e che gran 
dote gli avea portata in casa, portandovi le sue virtù. 
Non così saviamente l’intese la padrona di quel luo- 
go, la quale, sgrillatolo agramente, gli ordinò, che 
si gettasse di casa quella sozza carogna, e altra donna 
degna di Ini , uomo nobile , si procacciasse : anzi, 
eh’ ella medesima nel provvederebbe. Ma egli, scu- 
sandosi cristiano, a cui non c lecito, come a’ gentili, 
disciogliere i maritaggi, negò indubitatamente di com- 
piacerla : con die mosse a tanto s legno la femmina , 
ebe minacciato nell i testa, se nè pur s’indugiasse 
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a ubbidirla, il rimandò. Il valente uomo , non per 
ciò s'atterrì, non che si rendesse, ma venuto al Padre, 
che quivi era , e presone consiglio, che fu di passare 
a vivere in altro paese , con la sua benedizione , e 
molto più con quella di Dio , andossene. La princi- 
pessa , che si credeva averlo svolto con le minacce 
d’ucciderto , poiché ne intese la fuga: ne smaniò , e 
fermissima di volerlo, già non più con altra moglie, 
ma morto, gli spedì per un suo famigliare un’ amba- 
sciata da prenderlo a tradimento. Scolpavasi, dicen- 
do, di non aver prima d'ora saputo, che appresso i 
cristiani il nodo de’maritaggi fosse indissolubile* poi- 
ché così era, osservasse ancor questa delle sue leggi, 
e tornasse in buon ora a vivere con la sua donna. 
Egli , ciò udendo, credette, e fe’ dar volta al parao , 
sul quale andava. Ma non fu molto indietro, che al 
vedersene venire incontro, e poi appresso costeggian- 
do un altro, pien d’ uomini armati , indovinò ciò 
ch’era; e termo di morire, prima che rompere a Dio 
la fede, per quanto durò il viaggio , proseguì ragio- 
nando con uu cristiano che seco era , cose di tanta 
generosità, e spirito, da uomo non curante della vita 
temporale , per la sa'ute eterna, che pareva andare 
noi alla morte ma al trionfo. Così giunto alla sua 
terra, entrò in casa a diporre la spada , e venato in- 
contro a'soldati, che già erano scesi snl lito , poiché 
li vide trar fuori le scimitarre, s’inginocchiò, e levati 
gli occhi e le mani al ciclo, in atto d’ offerirsi in sa- 
crificio a Dio , ne aspettò i colpi , che il misero in 
pezzi. I fedeli del luogo, piangendoli intorno , con 
più giubbilo che dolore, onorevolmente il seppelli- 
rono. Ma della prontezza ne’cristiani a morire le cen- 
tinaja insieme prima di rinnegar Dio, o trasgredire i 
precetti della santa sua legge, ci verranno più avanti 
alla penna cose di maraviglia. Ora per ultimo ci ri- 
mane a dare una breve ricercata a’ luoghi, dove, o 
di nuovo s’ introdusse la fede , o , già entratavi, si 
dilatò. 
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Successi della cristianità di Stichi e di Anta cu sa» 

t è 

Sta a ponente dello Scimo un* isola di sessanta 
miglia, divisa in due. principati , Scichi e Amacusa, 
da cui tutta risola ha il nome. Amendue questi, il- 
luminati con la predicazione dei l'Evangelio, si acqui- 
. starono alla Chiesa, e in prima Scichi , f anno 1567. 
offerse al P. Cosimo, e al F. Almeida, che vi fatica- 
. rono intorno, or due, or tre centinaia d'anime a bat- 
tezzare: e innanzi a tutti lo Scichidono suo principe, 

. nominato al Battesimo D. Giovanni: benché il per- 
fido, che convertito non dalla verità, ma dall' inte- 
. resse, si era indotto non ad essere, ma a fingersi cri- 
stiano, poscia a non molto apostatasse-* e noi altrove 
ne avremo a scrivere persecuzioni e martirj. Intanto 
ne seguitarono il buon esempio, la sua metrepoli , e 
. dietro a questa, le castella d’intorno. Si atterrarono 
le chiese degl'idoli, e il meglio d’essi, con gran festa 
de’cristiani fu portato a Scichi , per fabbricarne al 
vero Dio una chiesa, non tanto riguardevole per la 
magnificenza e sontuosità del lavoro, quanto glorio- 
sa, perchè ella era composta delle rovine dell’ em- 
pietà e delle spoglie tolte all'idolatria. Non parlo del 
santo vivere che quivi cominciò subito dopo il Batte- 
simo: cbè questo miracolo della grazia di Dio, ora- 
mai più non era miracolo, si come già ordinario in 
tutte le novelle cristianità del Giappone: il morir si, 
che vi parea grazia singolare, perchè morivano giub- 
bilando, e dicendo, che andavano a goder di Dio in 
paradiso, con maniera di sicurezza, come se! vedes- 
sero innanzi aperto prima d'entrarvi: e i sani prote- 
stavano a' Padri, che quando erano idolatri, brama- 
vano, come tutti, di vivere, e ne pregavan gl iddii, 
che pazzamente adopravano: ora no: il loro maggior 
desiderio, e quel che più affettuosamente chiedevano, 
era di morire, sapendo il buon cambio che morendo 
facevano, di questa brieve e misera vita, coll’ eterna 
e beata. Fra questi, un vecchio decrepito in novanta 
anni, per guadagnarsi con qualche suo merito il Bat- 
tesimo, si fe’ portare alla chiesa nel medesimo letto 
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dorè giaceva esternamente infermo, e avutolo, e ri- 
portato a casa, poiché indi a poco si senti vicino a 
finire, rizzossi su le ginocchia innanzi a una croce, 
e cosi posto, reggendosi su le braccia de' suoi, con le 
mani levate al cielo, benedicendo Iddio, spirò. Mentre 
cosi felicemente si pianta la fede in Sciehi, ella s’ebbe 
a spiantare in Scjmabnrù , per l'incostanza e crudeltà 
di quel principe , che dove prima tanto la favoriva , 
poscia svolto da un bonzo, che l’indusse a professare 
la setta di Zondosciu, se la prese a persegli ita re. Tolse 
a’cristiani la chiesa , e la profaaó: indi volle , e ne 
mandò pubblico bando, che tutti tornassero idolatri, 
e della medesima setta come lui. Nè per quanto il re 
D, Bartolommco adoperasse di prieghi e di minacce , 
scrivendogli in difesi de’cristiani , punto si profittò: 
cbè il barbaro, ammaestrato dal bonzo a così rispon- 
dere, si riparò con la coscienza: dicendo, che in 
cosa ili religione, e in ben det‘’anima sua, egli non 
poteva altramente. Mille e cinquecento cristiani v’avea 
in quel p< polo, e ili tanti non vi fu pure un fanciullo 
che non avesse cuore di perdere prima la vita, che 
la feile. Tanto men si curarono, nè della patria, nè 
de’parenti, nè di tutto l’avere che possedevano: e il 
mostrarono, abbandonando, settecento di loro, tutto 
insieme ogni cosa, e per mare fuggendosi al P. Cosimo 
in Cocinot/.u- Non ne andarono lutti i mille e cinque- 
cento a un medesimo passaggio, perocché, non v’avea 
navilio che li levasse tutti insirme: nè perchè i rimasi 
fossero dati a guardare a’ soldati, che vegghiavano ili 
e notte in arme a’ capi delle strade, e alla bocca del 

E orto, punto curarono la pena della testa, di che era 
andò, a chi di loro fosse colto in sospeccione di 
fuga: e molti appresso i primi, anche a mar rotto, e 
con manifesto pericolo d’uffondare, n’andarono. Allo- 
ra fimiiuui'tc il barbaro, ripentito della sua stoltizia, 
c maledicendo il bonzo e la sua setta, desistè dal più 
oltre perseguitare i cristiani, perduta l’amicizia di D. 
Bario ommeo, e una non piccola parte de’ sudditi, av- 
vegnaché pur ne guadagnasse i lor beui, che, come 
fossero di ribelli, confiscò alla camera, e fe’ suoi. 
Intanto la diminuzione della chiesa di Scimabaià fu 
accrescimento di quella di Cocinotzu, già non più 
piccola di soli quattrocento, come fu da principiq, 
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ma grande in numero di presso a tre mila cristiani. 
Questi raccolsero ì fuggitivi di Scimnbarà con ab- 
bracciamenti c festa universal e, e diedero loro rico- 
vero nelle proprie case, e di quella povertà che avea- 
no, mantenimento e vitto, più che se fossero del me- 
desimo sangue: che questa fra’ cristiani del Giappone 
era legge, non prescritta da’. Padri che gli ammae- 
stravano, ma impressa loro nel cuore dalla grazia 
dello Spirito santo, d’aversi tutti indifferentemente 
come fratelli, poveri o ricchi che fissero, nobili o 
della plebe, di questo o di quell’altro regno, e sudditi 
eziandio di principi che si nimicavano e facevano 
l’uno all’altro guerre mortali. Che se, al contrario, 
avveniva, che alcun di loro si dimostrasse, ancor 
leggermente, e solo in apparenza debole nella fede, 
come il peccato d’un solo fosse macchia di tutti, se 
ne facevano pubbliche penitenze , e quell’ infelice 
n'era in tanta abbotninazione, che nè i figliuoli il pa- 
dre, nè le mogli i mariti sofferivano di nè anche mi- 
rarli. Venne da Scichi a Cocinotzu un cristiano, non 
so per qual sua colpa, scomunicato dal P. Villeia, e 
intanto, mentre il P Cosiino il prepara con grandi 
penitenza a prescio^lierlo, egli ragionò con alcuni, 
che punto di ciò non sapevano: ma poiché il fatto si 
divulgò, ne fu tanto dolore in quegl’ innoceuli, che 
come per gran peccato, senza esservi indotti altro 
che dalla tenerezza della propria coscienza, uscirono 
in pubblico a disciplinarsi a sangue, e non questi soli, 
ma quanti aveun veduto passare lo scomunicato per 
le strade dov’ essi abitavano, che come alla presenza 
di lui elle si fossero contaminate, tutti, eziandio fan- 
ciulli, si ordinarono in lunghe processioni a discipli- 
narsi, e riconsagrare, dicevano, col proprio sangue 
la tprra, che uno scomunicato avea, toccandola, di- 
sagrata, E in questo d’uscire in pubblico a centin.ij > 
insieme, disciplinandosi aspramente, or in penitenze 
de’ lor proprj peccati, or in memoria della passione 
di Cristo, era tanto fervore di spirito in Cocinotzu, 
che il re d’Arima, uditone raccontar marnvigtie, volle 
vederne alcuna solennità: e piacque a Dio eh’ egli 
6’avvenisse nella più cHebre di tutto l’anno, cioè in 
quella del giovedì santo. Quattrocento, e più, fra 
uomini e fanciulli, e cinquecento donne, sopravve- 
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stìte oncstisstmamenle in abito di penitenza, dalla 
chiesa, a una croce lontana, e quinci di nuovo alla 
chiesa, andavano in lunga ordinanza, a passi pian»., 
disciplinandosi, tanto aspramente, che non v’ era. 
fanciullo., a cui le spalle non grondassero di sangue: 
vista, che intenerì il cuore del re, e il mos.se a dire 
con sentimento, che in verità i cristiani si comperali 
bene il paradiso. Egli non l’era, benché volentieri 
udisse ragionar della fede, e cooperasse a diffonderla 
per lo suo regno, poco men che se il fosse. Cosi anche 
il re di Bungo, a’ cui prieghi il P. Cosimo invio sin 
dall’anno 1566 il F. Almeida, a fabbricare nella 
fortezza d’ Usuchi una chiesa a Dio, e un collegio 
all i Compagnia, e a farvi quanti piu si potevauo, 
cristiani. A lui anche si dee la conversione, che po- 
scia a due anni si fé’, di Misce, e d’ Inda, sue terre. 
E se avverrà che gli venga fitto di rimettere nella 
corona d’Amangucci Tirofiro, che n’ era legittimo re, 
e Moridono, a maniera di tiranno, glie l’avea usur- 
pato col Tarmi, anche in quel regno tornerà per lui la 
fede dopo tanti anni d’esilio: chè Tirofiro, richiesto- 
ne dal re di Bungo, a titolo di ricompensa, ne diè 
sotto fede parola al P. Cosimo. E quanto al suo ri- 
mettersi in Amangucci, ciò veramente segui, quinci 
a due anni: allora che Moridono, cavatine settanta 
mila soldati, entrò con essi a combattere due regni 
della corona di Bungo, e intanto, sfornilo d* ogni di- 
fesa il suo d’Amangucci, il lasciò, senza avvedersene, 
in preda a Tirofiro, che con un valente esercito passò 
improvviso a farvisi gridar re: Ma l’altro tempo sarà 

10 scriverne gli avvenimenti. Qui sol basti dire, clic 

11 re di Bungo, fattosi incontro a Moridono con ot- 
tantamila combattenti, il ricacciò nel suo regno, e 
prosperando la sua causa e le sue armi il Dio delle 
vittorie, a cui egli faceva in sua vece offerire dal P. 
Cosimo continue orazioni, in un sol mese conquistò 
dieci fortezze, e seco due regni ch’elle guardavano. 
Ma nell’amore della santa fede, e in un certo, per 
così dire, distruggersi per ampliarla, il Giappone non 
avea principe che uguagliasse il re D. Bartolommeo. 
Sue città erano Facundà, e Nangasachi, e Omura; 
e«l egli le consegnò alle fatiche de’Padrh perchè f 
convertendone il popolo, elle fossero piò di Cristo 
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d e sue: e il cominciò ben tosto a vedere, che io 
Krieve tempo Fncundà ebbe mille ducento^cristiani, 
N ingasachi ottocento, Omura altrettanti, fattivi dal • 
P. Cosimo in sei mesi. Ma nel' meglio dell'opera gli 
convenne levarsene, e passar di quivi a Nangasachi, 

7 er non inasprir maggiormente i bonzi, cbe già par- 
avano da disperati, minacciandolo di metter d» 
nuovo in rivolta il regno, d’ardere la chiesa poco 
avanti edificata in Omura, a richiesta e spese del re> 
IX Bartolo mmeo > e di cacciar lai la seco oda volta io 
esilio* 


^ Ricevimento che il P. Alessandro Falla ebbe dalla 

cristianità del Giappone . 

... , • , , 

In questiaccrescimenti della cristianità nelle pro- 
vince dello .Scima, le isole di Goto moltiplicarono 
amb’esse in gran numero di fedeli. Foronvi dopo 
ì’Almeida i Padri Gio. Battista Monti, e Gaspar Vii- 
ìelaje vi fecero numerose conversioni: ma l’avventurato 
si può dir 1 cbe fosse il P. Alesa mdro Valla comunque 
poi le sue medesime venture gli tornassero in materia di< 
dolore. Questi è un di que’tre,che nel libro antecedente 
dissi esser venuti d’Europa,con quella gra facoltà che 
ne portarono, di girar gli occhi intorno per tutti i 
regni dell’oriente, fin dove è mondo da quella parte, 
e sceltone a lor arbitrio quello, dove più tosto e più 
sicuramente potrebbono diventare apostoli, colà get- 
tarsi ad annunziar l’ Evangelio. Buon zelo nella sua 
radice, ma si mal governato, che tutto andò in fiori e 
in frondi, senza coglierne I' India un minimo frutto, 
salvo sedai P. Valla, che pur navigò al Giappone, e 
ì i fe’ quasi in due anni quello che qui appresso dire- 
mo: ma nel più belio dell’opera fu richiamato in Eu- 
topa, come egli medesimo avea chiesto da Goa. Va- 
gliami a lode di quella cristianità giapponese, e de’ 
Padri, che così santamente gli allevavano, lo scriver 
<| ut con la penna del medesimo Valla, Taccompagra- 
mento cbe v’ebbe in dup porti di Facundà e di Sci- 
ch*. Dopo i tanti travagli e pericoli (dice egli ) di 
questa lunga peregrinazione, piacque al Signore con- 
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durmi a questa bramata terra del Giappone, dove 
approdai il ili ventisei di giugno, quest’anno t56d. Il 
primo porto dove giunsimo a dar fondo, fu Faeundà 
nel regno di D. Bario lomrneo: quivi prima d’entrare 
a gittar l’nncore, veduti da’paesani, fummo incontrati 
da essi in molte barche, che colà chiamano funes. 
: Tutti erano cristiani, e portavano ciascun legno la 
sua bandiera spiegata, con dentro una bellissima cro- 
ce, di che io estremamente mi consolai. Giunti a 
bordo, e saputo, che in questa nave v’ avea un Padre 
della Compagnia, fu tanta l' allegrezza che n* ebbero, 
che diedero a tutta corsa indietro, a recarne avviso 
nella città. Intanto noi entrammo in porto, e vi si diè 
fondo; ed ecco una s\ gran moltitudine di cristiani , 
che uscirono a vedermi e a ricevermi, ch’io non cre- 
do, che un solo ne rimanesse nella città. Chi mi ba- 
ciava la veste, chi i piè, chi le mani, alcuni la terra 
presso dove io stava: tutti con tante lagrime d’alle- 
grezza, eh’ io non ho parole per ispiegarlo. La spiag- 
gia era piena di donne e di fanciulli che mi aspetta- 
vano, per fare anch’essi altrettanto. Smontati nn qual- 
che venti Portoghesi, ed io, fu tanto il giubbilo de* 
cristiani, che mi portarono, come per aria, alla chie- 
sa, andandoci avanti fanciulli e fanciulle in due cori, 
■Cantando il Te Deum laudamus. E siegue a dire delle 
«ortesi accoglienze che il re D. Bartolommeo gli 
mandò a fare, e d’ alquanti gentili che battezzò: poi, 
nel medesimo giorno, dice, ch’io diedi loro il Batte- 
simo, con molte lagrime de’ cristiani, mi parti’ verso 
di Scii hi, dove risedeva il buon vecchio, il P. Cosimo 
Torres. Quivi altresì, saputo di me, i cristiani accor- 
sero a ricevermi, e levatomi sulle braccia, mi por- 
tarono nella città: ma la moltitudine degli altri, che 
mi si adunarono intorno, era tanta, che non potevaoo 
rompere, e passar oltre, tanto più, che ci si attraver- 
savano innazi, prostesi su la terra: nè io poteva di- 
fendermi dal baciare che mi facevan le mani e i piedi 
e la vesta: fino a tanto, che dopo quasi un’ ora so- 

ra iunse il buon vecchio, Cosimo Torres, e seco i 
li Luigi Almeida e Michele Vaz, e due cori di 
fanciulli, che con soave armonia venivan cantando il 
Benedictus Dominus Deus Israel. In veder queste cose, 
era sì grande il giubbilo dell’anima mia, ch'io me ne 
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stava in guisa di stupirlo, e mi pareva, quello essere 
anzi sogno, che verità. Fattomi incontro al P. Torres, 
e gittatomi a terra, per desiderio di baciargli i piedi 
( chè alle mani io non mi ardiva, per la sua gran san- 
tità ), egli all’incontro, come nomo di Dio, e pieno 
d una perfetta umiltà, volle fare altrettanto a questo 
indegnissimo servo della Compagnia: nella qoal santa 
contesa, spargendo amendue molte lagrime, stemmo 
presso ad un quarto d'ora, finché pur gli baciai la 
mano, e poi così ginocchioni diedi i loro abbraccia- 
menti a’ due nostri fratelli, e ad alquanti de’ cristiani 
che quivi erano. Ciò fatto, c’inviammo alla chiesa, 
precedendoci i cori de’ fanciulli, che cantavano varj 
salmi e inni d’allegrezza. Quivi io rendei molte gra- 
zie a Dio, per avermi condotto a vedere in paese 
tanto lontano cose che in Italia mai non credeva, e 
se a minuto io ve le scrivessi, non so se costì trove- 
rehbono fede. Volle poi il P. Cosimo fare a me, e 
a' Portoghesi che meco erano, nn convito, il quale 
veramente fu come qnegli de’ santi Padri dell’eremo, 
più in ragionamenti spirituali, che in copia di cibi: 
perocché di questi non v'era altro, che un poco di 
•riso molto nero, nn altro poco di pesce molto salato, 
e nn certo brodo che fanno di riso già infracidato e 
di sale: ed è in perfezione per usarsi, quando ha cin- 
que dita di mnlt'i. Queste e non altre fnrono le vi- 
vande di quel convito. Così egli. 

46 . 

Conversioni fatte dal Falla in Gotò. 

Stato il Valla in queste delizie col P. Cosimo tre 
giorni, se ne partì a faticare in Cocinotzu. In li a non 
-fcioltn, facendosi un nuovo spartimento de’ Padri a 
collivarechi nn regno, e chi un altro, egli, e il F. 
Jacopo Gonzales, furono inviati all' isole di Gotò. 
Quivi egli in molta varietà di fortune la fe'serapre da 
nomo di spirito e di fervore: e sa le prime, diè il 
santo Battesimo a centottanta infedeli, e quel che fa 
d’ir.comparabile acquisto, fra essi, penchè occulta- 
mente, ni figlinolo del re, giovane in ventitré anni, 
disegnato successore della corona: perchè l'altro, a 
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fcui per ragion si dovei» era malaticcio e lebbroso* 
La costanza, la fede, il zelo, la divozione di questo, 
che fin da ora può cominciarsi a chiamar s nto prin- 
cipe, è un degli stupendi miracoli della virtù dello 
Spirito santo. Appena fu cristiano, che cominciò a 
predicar Cristo, e in prima guadagnò alla fede la 
principessa sua moglie, e da cento nobili della sua 
coi'te, poi dej popolo una moltitudine- Nè contento 
della conversione d’Ocica, eli’ è la città principale 
del regno, scrisse eziandio ad altre, e presso e lonta- 
no, pregandone i capi del reggimento, di farsi a in- 
tendere i misterj della nuova legge ch’egli avea preso 
a seguitare, e anch’cssi, sol che n’udissero i Padri 
che la predicavano, tanto vera e santa ella è, di certo 
l’ahhiaccerehhnno.E fu vero, benché allora si potesse 
appena altro che cominciare, cosi presti e solleciti 
furono i bonzi a mettersi in armi, e uscire in campo, 
prima clic, multiplicando a maggior numero i cri- 
stiani, fosse indarno il combatterli. E perchè se non 
vinto che fosse D. Luigi ( tal era il nome del prin- 
cipe), non era da sperare che il popolo si rendesse, 
lui in prima si presero ad espugnare, c gl’ inviarono 
un’ambasciata, in apparenza di consiglio, in verità 
di comando: perocché congiuratisi con un fratello 
del re, già avenno soldatesca in armi, e si mostra- 
vano uomini da temerne. L’ ambasciata era, che 
quel dividere che’ egli faceva il popolo in due re- 
ligioni, l’una nemica dell’altra, non era da com- 
portarsi, perocché tornava in disunione, e per con- 
segnente in distruzione del regno: oltre allo scandalo 
ch’era, che il re suo padre vivesse a una legge, egli ad 
un’ altra. E mirasse a che legge? e ch^ gente n’ eran 
maestri? Barbari d'un altro mondo, se non pur de- 
monj: ma o mali spiriti, o mal uomini, al cprto sì, 
che venuti a metter fuoco nel Giappone: e n’anderà 
anche Goto non men che le altre parti, se subito non 
si spegne col sangue di chi l’accese. Dunque (fini- 
vano ) mentre il far'o è giovevole, si ravvegga, e per 
onore del re suo padre , e per sicurezza del regno, e 
per suo migliore, torni a vivere nella legge in cui 
era nato, e per cui sola sarebbe anch’egli re, fortu- 
nato, e salvo. Se no: volean dire, che farehhono 
quello che può chi ha le armi in mano. Ma il va- 
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lento giovane non se ne mosse più che a minacce 
di fanciulli, e a parole Hi pazzi: e spacciossene bre- 
vemente, ma sì, cbe i bonzi intesero, cbe prima 
essi sarcbbono cristiani, cbe mai egli tornasse i-lola- 
tro: non per ciò venner seco alle armi, ma chiamati 
i reggitori a consiglio, Hi cornane accordo fermaro- 
no, che al re suo padre si commettesse lo svolgerlo: 
altrimenti, se male glie ne avvenisse, a se medesimo 
l'imputasse. Egli, non perchè avesse la legge cristiana 
per men che santissima, e unica Ha salvarsi, ma ce- 
dendo al tempo e al timore, accettò di farlo, e si da 
dovoro, che ben diciotto volle venne a casa del princi- 
pe, è con quanto gli dava l’antorit'i di padre e di re, 
si provò con ragioni e con prieghi d’indnrlo, alnteno a 
fingere, se non ad essere idolatro. Mn non fu mai che 
ne ritrasse altra risposta se non, che, se l’rsscr Cristiano 
gli area a costare il regno, non curava d’esscr re, pur- 
ché fosse cristiano: viver.ehhe privato, o sp tanto vole- 
vano, se ne andrebbe in esilio. Se anche In vita, egli 
era più pronto a darla, rhe non i bonzi a volerla. E ne 
fosse pur degno, clic altra vita e altro regno ne avreb- 
be in ricompensa da Dio, a cui ancor per ciò mai non 
fallirebbe la fede. E con le medesime parole e col 
medesimo cuore entròin consiglio a rispondere a'rcg- 
gitori: i quali non per ciò disperati di par tirarlo a 
quel cbe volevano, sottigliando loro il cervello il 
demonio, e i bonzi, presero nnoyo partito, di costrin- 
ger prima tutti i già cristiani a rinnegare: così ngevol 
sarebbe, cbe il principe, vinto dall’esempio di tanti, 
quasi da sè medesimo si rendesse. Egl i era diparti 
tanto amabili, e così caro al pubblico, cbe loro in- 
on sceva di perderlo, per ciò si provavano a queste 
più dolci maniere di sovvertirlo. Il P. Valla, saputo 
il decreto de’ reggitori, convocò i cristiani, e fatto 
loro un sodo ragionamento sopra il gran merito di 
che era il dar la vita per Gesù Cristo in testimonianza 
della fede, soggiunse ciò che sapeva del nuovo ordine 
del consiglio. Se si venisse a qucH’estrcmo di volerli 
apostati, o morti, si mostrassero uomini, cbe sapevano 
in die altro pregio sì de’ avere la salute eterna, cbe 
la vita presente.- e diceva altre cose da far cuore con- 
tro al timor della morte: ma ripterruppe un bisbi- 
gli*:, c poi una voce alta di tulli, (he il mosse c in- 
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tenari tanto, cRe dove ben avesse voluto, non poteva 
esprimer parola, per lo dirotto piangere che faceva* 
Gridavano, che per Gesù Cristo, e per la fede sua, 
morranno volentieri: non una, rna cento volte. Le 
quali parole, se uscissero loro del cuore, tostamente 
il mostrarono, inviando dire al re, che non si faccia 
n sperare di niuno d-essi, che siano mai per mancale 
• a Dio, nè alle anime loro. Con sì fatta determinazione 
tornarono alle proprie case, dove fattane consapevole 
Ma famiglia, fo gran cosa vedere gli stupendi effetti 
del’a «rada di Dio in quelle anime ancor novizie e 
tenere nella fede. I fanciulli si facevano insieme ani- 
mo a morire: le madri, come aspettando d’ora in 
ora il carnefice, mettevano ne’ miglior panni cbe 
avessero le lorfigliuólo, adornandole per la solennità 
del martirio quasi n festa di nozze. Per tutto non 6Ì 
parlava ( d ; all ro Che di morir per la fede: e ciò con 
tanta allegrezza, che incontrandosi per istrada i Cri- 
stian?, si ^abbracci ava n Unn l’aìro, dicendo che ivi 
a poro sì riahbrarceréhbono in cielo, con maggior al- 
legrezza :• e piangevano teneramente. Un vecchio vi 
f (1 \ zelantissimo , .che avvenutosi nel principe D. 
Luigi, in non so qual luogo pubb'ico il fermò, e si 
diè e fargli lina esortazione al martirio, con tal liber- 
tà, che riove peraltro parlandogli, gli sarebbe stato 
innanzi eli ino, con le mani su la terra, e senza mai 
- alzare il volto a riguardarlo (che così parlano i poveri 
al loro principe, quando pure ne han grazia), allora 
il fe' non altrimenti che se fosse supcriore per pode- 
stà, e padre per amore. Ma quanto a D. Luigi, per 
ricevere prontamente la morte per la gloria della 
fede non gli mancava se non chi glie la offerisse, 
nè eg v i altro desiderava, e vel confortava il suo me- 
desimo spirito, e i continui ragiona nienti che il P. 
Valla teneva seco a molte ore, con ugual frutto nel - 
•l’uno, e consolazione nell'altro. Intanto il re, avve- 
gnaché dopo quella tanto generosa ambasciata, che 
i cristiani gli mandarono fare, avesse poco men che 
perduta ogni speranza di poter con essi altro che uc- 
ciderli; pur nondimeno volle provarsi a svolgerne 
alcuno coll’autorità del comando, e pnrvegli di co- 
minciare da un suo fratei cugino, per nome D. Luca: 
cui se gli venisse fatto ^indurlo a rinnegare, peri uo- 
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mo di quella grandezza e senno ch’egli era, sperava, 
che gli altri da meno, con piccola levatura si move* 
rebbooo a seguitarlo. Lui dunque in prima mandò 
richiedere di quest’atto l’ubbidienza, che tornasse a 
legge pagana, e ne desse mostra bastevole a far in- 
tendere al pubblico, ch'egli , ravveduto dell’ error 
suo. lasciava d’essere cristiano. Ma il valente cavalier 
di Cristo , senza framettere un momento a deter- 
minare , rispondete, disse, al re mio cugino, che 
s’egli veramente non mi vuole cristiano, io e questi 
miei due figliuoli che qui vedete, staremo aspettando 
con desiderio chiunqoe egli manderà a tagliarci la 
testa. Morti ci avrà, ma non mai infedeli a Dio. Cosi 
gli dite per nostra parte: e di piò che non solamente 
noi, ma qnanti v’ha cristiani in Ocica, tutti siam di 
questo medesimo cuore. E in verità era assai da te- 
mere, che il re non per suo proprio istinto, ma per 
timor del fratello armato, e de’ bonzi che il minac- 
ciavano, s’inducesse a conceder loro almen qualche 
uccision de* cristiani, anzi che qnegli, da loro mede- 
simi levando popolo, ne facessero strazio. D. Luigi 
pregava il P. Valla a fuggirsene, perchè al certo, la 

I irima spada che si sguainasse, sarebbe per metterla 
ni nel petto: ma egli avea il pensiero molto lontano 
da quello a che il buon principe il consigliava: pe- 
rocché recando tutta l’origine di quella persecuzione 
al merito de’suoi peccati, e non veggendo come ripa- 
rare al comune pericolo, altramente, che se contra 
Ini sì sfogasse tutto lo sdegno degl’ idolatri, dopo 
lungo pensare, e piangere innazi a Dio, perchè gli 
scorgesse la mente ad intender quello che piò gli era 
in grado di lui, e gli desse cuore e fortezza da ese- 
guirlo; determinò di presentarsi al re, e offerirsi alla 
morte per tutti: o volesse egli medesimo dargliela, o 
metterlo alla discrezione de’honzi. Sol di questo pre- 
gando, che se per lui era sorta quella tempesta, per 
lui si tranquillasse. Prima di farlo, convocò i capi 
di quella cristianità, e loro il disse, non per averne 
consiglio, chè in ciò pgli era già ferino, ma solo per 
pregarli a non mettersi per sua cagione all’armi, nè 
voler vendetta della sua morte. Anzi, anch’essi seco 
l’offerissero a Dio, e il pregassero d’accettarlo in sa- 
crificio di placazione e di pace. La risposta di que’ 
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tanti nomini fa non altro che piangere, e abbracciar- 
lo. Cosi egli andò un venerdì di quaresima, giorno 
appunto da morire con Cristo per liberare altrui 
dalla morte- Ma il re, uditolo, nè ammirò la gran- 
dezza dell’animo: virtù, che nel Giappone è in gran- 
dissimo pregio: e più d'essa, la carità, in sì eminente 
grado solo propria de’ cristiani : e statovi alquanto 
sopra pensiero, finalmente si attenne a una tal via, 
che nè accettò l’offerta, nè la rifiatò, ma commise il 
determinarne al consiglio. Questo, messa a partito 
l’accettazione della spontanea offerta del Padre, o i 
voti ne corressero pari del sì e del no, o paresse loro 
una viltà da restarne eternamente infami, il condan- 
nare nn uomo che con sì nobile atto di generosità 
e di fortezza d'animo, fra loro mai nnn veduta, si 
offeriva a morir per altrui, risposero con sospensione, 
dicendo, che fino a nuovo ordine si soprastia. I bon- 
zi, che il volevano morto, ne fecero gran lamenti, e 
supplicarono al consiglio, che loro il dessero a giu- 
dicare. Ma non furono uditi: anzi messo ogni cosa in 
tacere, da quel di in avanti cessò la persecuzione, sì 
fattamente che i cristiani ripigliarono a fare scoper- 
tame» te i loro santi esercizj, presente a tutti il prin- 
cipe D. Luigi. E appunto ivi a due settimane fu la 
solennità della passione di Cristo, celebrata con tanta 
divozion de’fedeli, che D. Luigi anch'egli, con tutta 
seco la corte, venne il giovedì santo per disciplinarsi 
pubblicamente innanzi al Sepolcro. E fu provvidenza 
di Dio, più che avvedimento di suo padre, ch'egli 
se ne rimanesse-. Perocché il re saputone, il mandò 
pregare, di non mettere così tosto in nuovo dispetto 
i suoi nimici, e ravvivamelo sdpgno, sopito in essi, 
non ispento: ed egli ubbidì. Benché di poi ne avesse 
rammarico, quando intese, che v’ avea nella chiesa 
armati, che, per commessione de' bonzi, nell’atto 
stesso del flagellarsi, il doveano uccidere a coltellate. 
In tale stato di triegua, più tosto che di pace, eran 
le cose della cristianità di quell’isole, quando al P. 
Valla, nel meglio delle sue contentezze, che quivi le 
avea grandissime, furon recate lettere del generale, 
contenenti ordine di tornarsene in Europa: ed egli, 
non potendo altro che piangere amaramente, e con- 
dannare sè stesso, e la dimanda che ne avea fatta 
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dall'india, a cagione ol trovarsi quello Strano clima 
troppo nocevole alta si.oità, si dispose al viaggio) si 
come ancora il Vil'ela richiamato a Goa dal visitatore 
deU'Indi», non ne troovo il perchè: truovo ben il 
lamento e le dogliente che sopra la perdita di questi 
doe operai, e del P. Cosimo che mori pochi di avanti 
alla loro dipartenza, fece il re D. Bartolommeo, pian, 
gepdo a cald’occhi, e dicendo con espressione di gran 
dolore appunto queste parole: o misera cristianità 
del Giappone: come rimani tn abbandonata! E morto 
il P. Cosiino, richiamano all’India il P. Vil'ela, il P. 
Valla torna in Europa. Chi ci resta a soccorrere, a 
difendere, ad esser padre di quest’ orfana cristianità 
giapponese? Ma ve n’erano, e ne sopravvennero al- 
trettanti, come fra poco diremo: benché tutti fossero 
quasi un niente, ^rispetto a! desiderio di quel saut’ 
uomo. 


47- 

Persecuzione ira Amdcusa . Fortezza singolare di 
quc'cristiani. Esilio del F. Almeida. Tre nuovi 
operai giùngono dall’India al Giappone. 

Poco dissimili a' sopraddetti dell’isola di Goti 
furono questo medesimo anno del 4569. gli avveni- 
menti della naova cristianità d’Amacusa. Inviato dal 
P.Cosimo a portarvi la lucedell'Evangelio, il F. Luigi 
Almeida, ne sperò da principio poco bene, perciocché 

S uivi il reggimento correva all’arbitrio de’ vassalli, e 
Tono, che avea chiesto predicatori, e promessa la 
conversione dell’isola, era ben più che governatore, 
ma meno che principe : tanta autor. tà e podere si 
aveano usurpato quegli, per cui si reggevano i co- 
muni, che appena parevano sudditi. L’Almeida dun- 
que, che savio uomo era, e per l'uso eli molti anni 
espertissimo, non si fe' ragunare il popolo per predi- 
cargli, prima che facesse al Tono queste cinque do- 
mande. Che i governatori delle fortezze del suo do- 
mino si chiami» contenti chela santa legge ili Gesù 
Cristo si predichi liberamente in Amacusa. Ch'egli 
l’oda otto dì continui, e dove glie ne paja bene, dia 
aa de’ suoi figliuoli a battezzare, e questo sia uiantQ- 
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nitore e capo di quella cristianità: che conceda luogo 
dove fabbricarvi una chiesa: e che tutte le castella, 
che sono lungo il mare di qui a Scichi, in tenti e 
tante miglia di spiaggia, possano essere cristiane. Il 
Tono, quantoquegli chiese, tutto in parola di principe 
gli consentì: ed egli, nel santo nome di Dio cominciò 
a spiegare ì mister] della santa fede, presente nobiltà 
e popolo in gran moltitudine, e fra essi il Tono, che 
l’udì delle tolte assai più che non avea promesso: e 
il fossero no nel sno cuore: certamente d’allora in- 
nanzi, alle opere, parte cristiano. Ma se non egli, 
il fu ben da doterò il governatore della città, nomo 
savissimo, e da raccordarsi fra le più illustri memo- 
rie del Giappone. Egli fu il primo a battezzarsi il dì 
della Pasqua, e nominossi D. Leone: seco cinquanta 
della sua famiglia: poco appresso un suo suocero, e 
centoventi altri, fra’quali molti della corte del Tono: 
indi in brieve tempo, fin presso di settecento, e quat- 
trocento ne’ borghi della città: tutta opera della gra- 
zia dello Spirito santo, fratto della predicazione 
dell’ Almeida, e merito delle fatiche di D. Leone, 
che con tanta sollecitudine e spirito si adoperava in 
condurre que’ ciechi idolatri a ricevere la luce del 
vero conoscimento di Dio, come se nell’anima di cia- 
scun di loro egli trovasse la sua, e guadagnasse sè me- 
desimo in essi. E già le cose erano inviate a segno, 
di non aversi, infra pochi mesi, a trovare in Ama- 
cnsa altri infedeli, che i bonzi: ma essi non ci vol- 
lero esser soli: cbè chi gli avrebbe mantenuti vivi, 
non che grassi, se pardevano i divoti, delle cui of- 
ferte si sostentavano? Chiamato dunque a consiglio 
la necessità, e la malizia tanto lor propria, conchiu- 
sero, saviamente, secondo i ribaldi che erano, che a 
metter in terra la fede cristiana , conveniva torte di 
sotto il sostegno a cui s’appoggiava, cioè D. Leone ; 
ma per lo grand’uomo ch’egli era, e di somma auto- 
rità e possanza nel popolo: non sarebbe riuscito il 
farlo, se non a forza d’ alcuno , che fosse altrettanto 
che egli. Pensarono chi, e un qualche demonio, non 
men tristo e più sottile che essi, ne mise loro d’avan- 
1 : , non un solo , ma di vantaggio al bisogno, due: e 
tutto insieme il modo di condurre con essi l’impresa. 
Questi erano due Ira teli! ilei Tono, 1' un d’es« ; gaue- 
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n»le doli’ armi, l’altro in ufficio di finestrato civile. 
Or la malizia di che si aiutarono per condurli a 
quello che aveano in disegno , fu aprir loro gli oc- 
chi , a vedere il poco pregio io che il principe loro 
fratei o avea mostrato di tenerli, introducendo nell'i- 
sola una nuova e tanto abbominevole religione, sen- 
za, non che chiederne loro consiglio , aniì licenza, 
ma nè am hè farne molto, o parola, come fossero da 
non aver in conto nè di fratelli, nè d' uomini quali 
erano. Non così D. Leone: che in lor dispetto era il 
confidente , il pregiato : e trionfava , facendosi tanti 
seguaci , quanti cristiani, capo di popolo, più che di 
religione. Questa fu la spina che ficcaron nel cuore 
a 'due fratelli del Tono, ed era più che al bisogno; 
ma nondimeno per loro consolazione , v’ aggiunsero 
il maggior male che sapessero fingere e dire del F. 
Aimeida e della santa legge di Cristo, canzoni vec- 
chie «lei mangiar carne umana, dell’aver commercio 
col diavolo, e somiglianti, accresciute da’loro com- 
menti- Finirono in un tenero affetto, che essi e gl'id- 
d i i dei Giappone rifuggivano alle loro braccia. Faces- 
sero a salvarli, quanto la pietà e l’onore loro dettas- 
se: ma vivente D. Leone, sapessero, che ogni opera 
tornerebbe indarno . Tanto dissero i bonzi : e come 

2 nella fosse sentenza giuridica della morte di D. 

eone , così i due fratelli la vollero. ludi a pochi dì, 
ebbero settecento uomini in arme, nascosi in nn loro 
palagio, per uscirne allo spuntar dell' alba, a metter 
fuoco nella casa dell’innocente, e lui, e 'I suo cogna- 
to, e le loro famiglie, al taglio delle spade. Avanti 
di venirne al fatto, mandarono, non a chiederne fa- 
coltà, ma a darne avviso al Tono, e ciò solamente 
a fine, che venendogli improvviso il romore dell’ar- 
mi , non sospettasse di ribellione . Il Tono, fedele 
all’amico, mandò rispondere a’fralelli, che, se ucci- 
deranno Leone, non avranno me vivo. Ed essi a lui 
immediatamente , che si seghi la pancia: e glie ne 

r vorlò l’ambasciata un principalissimo bonzo, il qua- 
e, per non accrescere invidia al latto, tanto gli disse 
di ragioni e di prieghi , che il distolse dui pensiero 
d'uccidersi, e il fe’ con Ascendere alla volontà de’fra- 
telli. Indi il medesimo bonzo passò a denunziare a 
D. Leone , che in uome dei generale dell’ armi, o sì 
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Uccida, o si apparecchi a di tendersi. Ma in' dirglielo: 
s. mirava attorno, e gli tremavano le parole in hoc- 
«a, tanto il trovo ,,, altro essere che non immetti na- 
va . figli area gii seicento cristiani ben in ordino 
clarrm ed animo per difenderlo con la vita: e «nel 
«He ai bonzo pareva miracolo a vedere, la casa tutta 
intorno ricmta d’un palancato di stecconi e di grosse 
tavole, con ispesse feritoie, e in posta a ciascuna , il 
»M> moschettiere: opera più forte che bella, sì come 
-tornita in poco più che non si era cominciata: a 
tante mani vi si lavorò . Tutta mercè del Tono il 
quale al primo annunzio che gli venne dell'appareo- 
ch lamento de' congiurati, ne spedì a gran corsa un 
messo in avviso a D. Leone, e da lui n’ andò subito 
*P«W i.suoi famigli nuova nella ci Iti, e ne’borghi, do- 
sunque erano cristiani. E vi accorsero in un baleno, 
non . solamente a morire per lui combattendo, quegli 
oie per età erano abili al maneggio dell' armi, ma 
eziandio fanciulli™ e verginelle, messe in bell’abito, 
.vennei coirenuo a morire con lui, dicevano , mal- 
li per a fede: perocché da principio' andò voce',' 
che prima il governatore, e poi tutti appresso i cri- 
stiani, dovevano, come lui, perire di ferro e di fuoco, 
chi-' V? ,a l II,en ^ e • cerchi aia morte, non erano altri 
nn r..." i .L- ftne 1 suo j e le loro tuuiigiie, 

C f S ? lta,, * a u °mioi , poco più. Ma il, tallo 

‘acni " e P U, f a ta,lt0: li bonzo , che 

da D I ‘ enu " zial ,a sentenza , avutone in risposta 
nd in ri l° n f ' ,e c ^‘ 'I voleva morto , venisse egli 

1 ran^ì r"’ ° ,C , as f^ Uav ^ voltò prù che' in frefu 
ll n^me.i a e a< M, ra , tellÌ delTo "° : e tanto disse- 
stiani e deiraff* 6 “ • br >' VI,, ’ a C, ' è ,nnstri| V.'no i C ri- 

2 ^to il ° '. JC !,VeVan ,at ‘° dentro a quel- 

icri-devan so , , p re nTr I ÒTm n rTiv i s o' 

f “ ,to nte , e a ma- 

che una delle due^i , S ' Ini ' nc,aro . no denunziare, 

14 ’ isola: ed egli loro p r ' 8 : eesse ’ Ias 1 c,ar ,a . Me , « 
l’altro: Ia lite nc, ;'n ente, che nè l’uno, nè 

petto, che torgli’elr're q- trarre,)ho n o il cuor del 
comandarlo f,i, ‘m. es .'''o, non era podestà loro il 

~ ■ • ««! 
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s lo, come dee suddito a pa rane , ubbidirebbe. E 
1’ ubbidì veramente : perocché quegli , credendosi 
acquetare ogni tumulto presente , e riparare a ogni 
pericolo avvenire , caramente il pregò, di ceder seco 
alla necessità , e allontanarsi a vivere dove più gii 
f isse in piacere , fuori deli’ isola. Se mai avverrà, 
ch i la legge di Cristo sia quivi , o più diffusa, o me-* 
no pers guitala, ricbiauierullo, e l’avrà seco in subli- 
me grado ili b< nivolenza e d’ onore . Cosi il buon 
cavaliere, con generosità e ('ranchi zza d’animo, am- 
mirata ti n d-i’ni mici della fede, egli, e cinquant' altri, 
tutti di sua famiglia , per consiglio del F. Alm<<ida , 
passò iT Amacusa a Cocinotzu : luogo onorabile e 
santo , ancora per ciò eh’ era il rifugio degli sban- 
diti perla fede di Cristo , de’ quali v’ avea , rifug- 

S itivi da varie parti , più d’uu migliajo, tutta gente 
i virtù, e di merito singolare. Andato ch’egli fu in 
esilio, i fratelli del Topo posarono l’armi, e risa- 
la si tranquillò . Pochi dì appresso, avvenne cosa, 
che riempie d’ altrettanta cousolazione i cristiani , 
di quanta vergogna gl’ idolatri . Il figliuolo primo-i 
genito del Tono , fosse per bizzarria giovanile , o 
perchè veramente gli tornasse ad alcun prò il sa- 
perlo , avvenutosi in un fanciullo, il fermò, e ri- 
chiesclo del suo norpe. Quegli disse, chiamarsi Cristo- 
loro: e l’altro, come a suon di voce quivi incognita 
e barbara, mostrandone maraviglia , e non eri tu, 
disse, pochi dì sono il tale ? e soggiunse appunto il 
nome che quegli avea prima di battezzarsi. Sì, io- l’era, 
disse il fanciullo, ma, la Dio mercè, ora son cri- 
stiano , e con altra legge ho preso, altro nome. Tu 
cristiano ? ( disse il principe con voce e maniera di 
sdegno) gente: e proseguì a dirne con parole sconce 
in vitupero di Dio. A cui il fanciullo intrepidamente, 
il nostro Iddio, è l’unico e il vero , che creò cielo e 
terra , e ciò eh’ è questo niondo. I vostri no , che 
non sono altro che statue, insensibili di legno e di 
sasso, immagini d’uomini scellerati, che vissero e 
morirono , e ora sono coll’anima nell’ inferno, dove 
altresì andranno a penar con essi quegli clic qui li 
adorano come dei. A queste parole tanto inaspettate; 
il principe, de’ miei dei , disse così a me se ue parla? 
c traen ’o la spada , soggiunse , che o se ne diadici $- 
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Ve-, o qui di presente l'ucciderebbe. A che il fanciul- 
lo , niente turbandosi , ripigliò espressamente con 
queste parole : gran fatto sarà il mostro , uccidere 
uno che non ha armi. Ma che farete in line con co- 
testa spada? perchè rni spezziate il corpo , mi toc- 
cherete voi P anima ? Ella ne uscirà gloriosa, e rac- 
eorrallasi Cristo, per cui eccomi a morire: e si ac- 
conciava a ricevere il colpo. Ma il principe , o per- 
che veramente fingesse , o perchè quella generosità 
d’animo, doppiamente ammirabile in un fanciullo, 
l'intenerisse, mutato sembiante di sdegnoso in riden- 
'tn , l’abbracciò, e disse, che sol per giuoco, e in 
pruova del suo valore, avea fatto quella mostra d’ uc- 
ciderlo: e stupendocele lodandolo a’gentil’uomini che 
erano seco , il lasciò. Così Iddio, col primo entrar 
della fede in que’ novelli cristiani eziandio fan- 
ciulli , imprimeva loro nel cuore P intendimento 
di quella tanto vera ed efficace parola dell’ Evan- 
gelio , che ha dato alla chiesa gl’ innumerabili 
martiri che v' abbiamo , ed è, che non si prenda 
timore di chi uccide il corpo non P anima , in cui 
non può nè ferro nè morte : ed è appunto quello 
che il fauciallo rispose alle minacce d'ueciderlo. Ne 
andò la fama per tutto la cristianità d'Amacnsa , e 
celebrandosi ugualmente leparoie e il fatto, a’grandi 
e a 'piccoli ne crebbe l'animo di morir per la fede. 
Intanto il re di Bungo , richiestone dal P. Cosimo 
Torres , scrisse al Tono lettere di gran calore, in 
commendazione della legge di Cristo: e pregavalo in 
fine , che se gli era caro obbligarselo ad ogni suo 
piacere, riconcedesse al F. Almeida la prrdicazione, 
e al suo popolo la libertà di rendersi cristiano. Con 
esso le lettere, gli mandò , in segno di benivolenza, 
un presente, da aversi caro principalmente per ciò che 
era dono del re diBunbo, il maggiore che allora fosse 
in Giappone, al piccolo signor d'Amacusa : e questi 
se ne pregiò piè che d'un tesoro , si fattamente, che 
ne parea fuor di sè per allegrezza, e a quanti gli si 
facevano innanzi, dava a rileggere quelle lettere di 
cortesia e d’onore più che da un suo pari. Nè altro fu 
di bisogno perchè l’Almei la ripigliasse le prediche , 
con ampissimi privilegi di cercar tutta l’isola, e con- 
vertirla: ed egli, osandone opportunamente Ingrazia, 
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si diè con tanto ardore all'opera de! predicare , che 
in assai meno d’nn mese ebbe da cinquecento idolatri 
ammaestrati , disposti a battezzarsi . Ma i bonzi di 
nuovo si attraversarono, e misero ogni cosa a romo- 
re. Nè valse ad acchetarli , che il Tono mostrasse 
loro le lettere del re di Bongo e le sne. Vogliono , 
che si stermini da quello stato l’Àlmeidn: e perchè 
poco era ad averlo, che i bonzi soli il volessero anche’ 
ì due suoi fratelli, per loro suggestione tornati peg- 
gio che prima all’ armi, non chiedendo , ma minac- 
ciando., voi costringono. Egli vinto dalla forza, contro 
alla quale non potea riparare, pregò l’Almeida jT an«- 
darsene, e su l'ultimo licenziarlo gli diè foglio bianco, 
da scrivervi le promesse , che di nuovo , sotto fedo 
di principe, gii ficeva : ed erano , di chiamarlo , e 
dargli a battezzare il suo tigliuo'o primogenito, e seco’ 
quattordici terre delle migliori dell’ isola ; e ciò io 
pegno del rimanente , perciocché protestava , che 
ancorché gli convenisse morire, tutta la condurrebbe 
ad essere cristiana . Partirsi l’Àlmeida, e poco ap- 
presso, per nuova istanza de’bonzi, due altri giovani 
suoi compagni , lasciati quivi in sua vece : nè pe» 
questo posarono i tumulti: chè a due congiurati avea' 
tìiesso Tarmi in mano non zelo ebe avessero- di reli- 
gione, ma voglia di signoreggiare, usurpando T isola 
al fratello, e coll’ajuto ebe n’ebbero del re di Satzu- 
ma, venne lor fatto di torgliela , sì che di tante che 
ne avea , non gli rimase divota più che una sola 
fortezza , dove si riparò. Ma non istette gran tempo 
a riavere il tutto: mercè del P. Cosiino, a\ui prieghi 
il re di Bungo ordinò, che dagli stati suoi piò vicini , 
passasse ad entrare in Amacusa un esercito , che non 
solamente la racquistò , ma stretti in assedio i duo 
ribelli, li costrinse a rendersi , o morir della fame.. 
Allora il Tono , fedel d’ ogni sua promessa, mandò 
richiedere il P. Cosimo di tornargli TAImeida. E qur 
restino i fatti della cristianità d’Amncusa fino a que- 
st’ onu o 157 (t. Ciò che ora siegue è de^nostri. È in 
prima , il felice arrivo colà di tre nuovi operai, che 
dopo un penoso aspettare di presso a diciotto mesi 
in Macao della Cina, quest’ anno finalmente ebbero 
passaggio al Giappone, e v’ approdarono a Scichi. 
Uomini che assai cl daranno da. scrivere ne’ tempi 
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fiv venire , e sono i P.ulri Orgnntino Gnocchi brescia- 
no, Baipassar Lopez, e Francesco Cabrai, sustitnito 
al P. Cosimo nel governo de’nostri. Saputo rii loro, i 
compagni , tutti si congregarono in Scòlli ( trattone 
solamente il Froes, ch'era quinci lontano una metà 
del Giappone ), e dopo alquanto che furono insieme 
col nuovo superiore a consiglio sopra le cose nostre., 
e sopra quelle del'a cristianità, per condurne le une 
e le altrea uiaggior crescimento in servigio di Dio, si 
spartirono per varj regni, come ne toccò a ciascuno la 
sorte. Solo il P. Cabrai superiore , e seco l'Almeida , 
si presero a visitare , luogo per luogo , dovunque 
erano chiese: e predicavano: e spesse e grandi con- 
versioni fecero d’ ihfedeli: ino singolarissima quella 
della madre , della moglie , e di due figliuoli del re 
D. Bartolommeo , l’una di dodici anni, primogenita, 
l’altro principe, e successore alla corona. Il P. Ca- 
brai , a tutti essi , e a più di cento nitri di quella 
corte diè solennemente il Battesimo . Fondò ancor 
di pianta una nuova cristianità di novecento anime , 
e una terra dove abitava insieme, senza consorzio di 
gentili: opera in gran p >rte dovuta al zelo del piissi- 
mo D. Bartolommeo , il quale , se come era piccolo 
re, o per più veramente dire, principe d’Omura', cosi 
fosse stato P universale imperador del Giappone , 
quella chiesa , che mentre ora ne scrivo è distrutta 
fino al niente, avrebbe in pochi anni avute in capo 
le sessantotto corone degli al Tettanti piccoli regni j 
die vi si contano: e ora in ispregio di Dio, tutte sie- 
dono su le corna a Lucifero, che gli anni addietro le 
si usurpò, e ue dura sino al presente monarca. 

48. 

Morte del P. Cosimo Torres'- 
e stima di santità in che era . 

Grande fu Pai 'egre zza che in tutte le chiese de- 
G'rapponc cagionò il nuovo acquisto alla fede de’prinl 
cipi d’Omura, e solenni feste in rendimento di grazie 
a Dio se ne fecero: ma sopraggiunta indi a poco la 
morte de! santo vecchio Cosimo Torres , padre uni- 
versale, e sostegno di quella cristianità, tutto si catn- 

13* 
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biò in tristizia e dolore . Già da gran tempo avanti 
egli era sì disfatto di carne e di forze, per gli ecces- 
sivi patimenti durali in quella tanto lunga e faticosa 
missione, che l’oprrare che nientedimeno faceva, era 
da molti recato più alla cariti» che l’invigorisse, che 
alla natura, per cui appena avea spirito e lena ha 
vivere: ed eg'i , che sentiva a poco a poco finirsi, e 
dubitava di non avere, morendo, uomo de’nostri, a 
cui sicuramente raccomandare il peso di quella tanto 
numerosa cristianità , con lettere d' ogni anno rin- 
novava domande e prieghi al provinciale e al vi- 
sitatore dell’India, perchè alcuno d’età, di senno, e 
di virtù pari al bisogno, gl' inviassero. E piacque a 
Dio prolungargli la vita, fino a tanto, ch’egli avesse 
quesl’ultima consolazione , dopo la quale il morire 
non gli sarebbe di pena. Commessa dunque eh’ egli 
ebbe al P. Francesco Cabrai I’ universal cura del 
Giappone , perchè non era più in forze da viaggiar 
lontano , si rimase in ScicLi , a spendervi quello 
scorcio di vita ehe gli restava , in prò di quella 
nuova cristianità : ma egli fu brevissimo, perocché 
Iddio indi a poche settimane gl’ inviò una febbre 
lenta, ad annanziargli , che il chiamava a rendergli 
la mercede che n’servi buoni e fedeli è dovuta : ed 
egli ben ileomprese, e da quel punto si diè più che 
mai fosse all’anima: purgatalasi in prima con una ge- 
nerai confessione , poi con le continue lagrime che 
spargeva innanzi a Dio, orando molte ore al giorno 
in quasi due mesi e mezzo che sopravisse. Su la fine 
del settembre, l’aggravò il male , siche sentiva mo- 
rirsi: e nondimeno, con quella sua tanto propria ge- 
nerosità, e vigore di spirito, da sè medesimo si con- 
dusse alla chiesa , e^quivi, tra colloquj e pianti per 
divozione tenerissimi , riceve il viatico per mano «lei 
P. Villela, che pur ancora era in Scichi , attendendo 
nave e vento da ripassali all’India: poi abbracciato 
lui, e due nostri fratelli , e data loro, che net pr ga- 
rono l’ultima benedizione, si ritiro ad aspettar i ora 
della sua chiamata. Così lutto coll’anima in Dio, so- 
stenne dne o tre. giorni, ne’ quali fu maravigliosa a 
vedere la tranquillità del suo cuore, e I’ all grezza 
che ne mostrava in volto, nè mai gli si diparti fino 
all’ultimo spirito: anzi ancor dopo morte gli rimase, 
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sì die pareva ridente, non che viro. Passò al signore' 
il dì secondo d’ottobre, del 1570., in età d’ intorno 
a sessnntaquattro anni, e di religione ventidoe, poco 
più. A celebrargli l’esequie, convennero i fedeli, non 
solamente di Scii bi, ma di venti e trenta miglia lon- 
tano, dove subito corse nuova del suo passaggio: fra'’ 
quali anche i Padri ch’erario in quel contorno. Il so- 
lenne ufficio che gli si cantò, fu il pianto universale 
di tutti, e le gran voci che davano, chiamandolo 
Pa 're delle anime loro, sostegno della cristianità e 
della fede, e uomo santo. Piè in questo solo finirono 
le dimostrazioni ilei l’amore in che l’uveano come pa- 
dre, e della stima in che appresso loro era venerabile 
come santo: perocché finito che il P. Villeia ebbe di , 
predicarne, mostrando le fatiche e i patimenti che il 
P. Cosiino avea tolleralo ventun anno e mesi, conti- 
nuamente in prò dei Giappone, e la mercede che ra- 
gion era di credere, che Iddio, fedelissimo rimunera- 
tore, glie ne avrebbe reiiduta; tutto il popolo, che 
in udir ciò non avea fatto che piangere, si mosse con 
tanta foga a volerlo veder da presso, e baciare, e 
tome alcuna reliquia, che indarno fu quanto si potè 
dire e fare da’ Pa !ri, per rimuoverlo, o ritenerlo, 
temendone quello che suole un popolo trasportato 
da così fitti empiti d’ affetto, troppo difficili a rego- 
larsi. Avntol dunque, a forza del torlo che fecero di 
mano a’ nostri, ciascuno voi le baciargli le mani e i 
pie. li, e spargerlo delle sue lagrime: poi non rimase 
nè dell’ abito sacerdotale, che avea indosso, nè del- 
l’altre sue vesti sottane, nulla che non an’asse in mi- 
nutissime particelle, che tutte fra sè il popolo si di- 
vise. Nc cominciarono sol qui dopo la morte le dimo- 
strazioni del pregio in che egli era indifferentemente 
appresso cristianie idclatri. Ordinario era il chiamar- 
lo con questo soprannome, il Santo vecchio, e voler- 
■ e al Battesimo, quegli che si convertivano, il suo 
some. Da tre e quattro regni lontano venivano a ri- 
ferirlo, e chi potea riaverne alcuna cosa, ancorché 
J eggerissima, tanto solamente che fosse stuta sua, 

I ’avean cara un tesoro. Fin nelle ultime parti del 
Giiippone, venti e più giornate lontano, si sapevo <!r 
lui e il suo nome v’era in venerazione: e principi, 
.e gran letterati, eziandio bonzi, gl’inviavano messi e 
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lettere, e eom'è loro costume, presenti, In spgno <T 
riverenza. I Portoghesi, rhe alle mozioni (Pegni anno 
passavano dalla Cina al Giappone a trafficare, il r - 
cedevano con le navi solennemente addobbate, e col 
saluto di tutta ^artiglieria: e come a lui ne paresse, 
prendevan que’ porti, dove la fede n’era per aver più 
servigio, che non le loro mercatante spaccio e gua- 
dagno. I luoghi poi dove risedeva alcun tempo, come 
Cocinotzu, Omura, e altri crescevano il brieve tem- 
po a migliaja dubitatori, venuti non solamente dalle 
più vicine contrade, man fin da Sacai, dal Meaco, c 
da più oltre, per viver seco, e averne da presso il 
calore del suo spirito: e quando gli conveniva par- 
tirsene per dove il chiamavano i bisogni di quella 
tanto divisa cristianità, che tutta era ul suo carico, il 
faceva di mezza notte: perchè altramente, invinci- 
bile sarebbe stata la forza delle lagrime e de* priegbi 
loro, per distornargli quelle sue dipartenze. Final- 
mente, per non allungarmi soverchio nelle pruove di 
questo, cb’è il minor de' pregi del P. Cosiino; basti 
raccordare il re d’Arirna, che ricevendo sue lettere, 
e mostrandole altrui, le si metteva prima sul capo, 
onorandole quanto la sua propria corona, ed era gen- 
tile: come altresì il re di Bongo, che oltre a quel 
molto, che se n’ è detto innanzi, del difendere, e di- 
latare a ogni richiesta del P. Cosiino, la fede ne’ suoi 
proprj stati, e negli altrui, or con lettere ( he per ciò 
scriveva, or coll’armi che moveva contro a’ nemici di 
Cristo, una volta, sol perche il P. Cosimo nel pregò, 
ritrasse un esercito che aveva inviato a far sue ven- 
dette, con la distruzione d’nn regno, dove avea non 
poche terre di cristiani. Di D. Bartolommeo, troppo 
avrei che dire, ma cose somiglianti a quelle che giù 
ne ho scritto. L'amò vivo, e il pianse morto, più che 
se gli fosse padre, nè vi fu segno di riverenza che 
far sì possa ad un suo maggiore, ch’egli non l’usasse 
col P. Cosimo, e per lui a quegli ch^egli amava, 
eziandio suoi sudditi, e poverissimi; trattando indif- 
ferentemente con essi , com' egli fosse un di loro, o 
essi fossero come Ini: e godeva, che il P. Cosimo 
fosse a’suoi sudditi in più rispetto, ch'egli stesso non 
era. E che veramente il fosse, si vide manifesto in un 
pericolosissimo accidente. Ammazzarono i bonzi in 
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0 mirra un fanciullo cristiano; non si sa, se sponta- 
neamente per odio della fede, o perchè quegli troppo 
ardente, come molti solevano, con riprensioni e 
scherni gli altizzasse. Era appunto allora sai comin- 
ciarsi la cristianità in Omura, e già ve ne area gran 
numero di battezzati per inano del P. Cosimo. Di 
questi, certi che videro il fatto, incontanente si die- 
dero a correr per tutto Omura ad avvisar gli altri: e 
parendo a tutti poco amor della santa fede, se non 
vendicassero quell'ingiuria, corsero a prendere armi 
e fuoco, gridando alla morte de’ bonzi, e che si ab- 
brucino ne’ monisterj. Intanto, mentre si adunano, 
piacque a Dio, che ne fosse recalo avviso al P. Co- 
simo, il quale subitamente il mandò a D. Bartolom- 
meo, pregandolo, che quanto gli era caro l’onor di 
Dio, c il ben della fe 'e, si mostrasse in pubblico, a 
cessare il pericolo di quell’ armi. Ma egli, che ben 
sapeva il poco, anzi il niente, che ogni suo adoperare 
in ciò profitterebbe, gli mandò rispondere, che i 
Giapponesi, dove prendono l'armi per riscattarsi e 
vendicare alcun disonore, non hanno in niun pregio 
la propria vita, non che. l’altrui: e si tengono asso- 
luti dal dover ubbidire a' loro signori, sì che nè per 
comando neper minacce mai ci s’inducono. Ma quello 
ch’egli non potrebbe, non che coll’ autorità, ma nè 
pur coll’armi, il potrà certamante il nome del P’. 
Cosimo: e tanto sol ch’egli mandi Icr dire, per chi 
che sia, sol che da sua parte, che si rimangano da 
quel fatto, non daranno un passo più avanti. È in ve- 
rità cosi avvenne* anzi ancor più che il re non area 
promesso. Già si erano tulli in un corpo avviati con 
ferro e fuoco in mano alla cerca de’ bonzi, quando 
fattosi incontro a’ primi un inesso del P. Cosimo, e 
deito loro in voce alta, da parte di lui, che se erano 
cristiani, il mostrassero all’ubbidienza: si spartan 
d’insieme; dipongono l’armi, e ciascuno torni ond’ è 
venuto: fu miracolo della virtù di que’vatenti uomini, 
e della riverenza in che aveano il lor padre, il dar 
die fecero incontanente a dietro, come ne fosse lor 
venuto ordine dal cielo, per oommessione di Dio, e 
per bocca d'un Angiolo. Nè si divisero, ma gittate le 
fiaccole, e riposte l’armi, tutti com’erano in una squa- 
dra, vennero, alla chiesa a mettersi a piè del P. Cosi»- 
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tno: ed egli, ripresili in prima dólcemente: e coman» 
dato loro, che la morte di quel fanciullo si mettesse 
in un perpetuo tacere., come se mai non fosse stata* 
in nomedi Dio li benedisse? e rima infoili. La notte* 
ebbero il demonio d'un infedele gentiluomo* e pa- 
rente d’alquanti di loro, che si diè a girar intorno* 
cercandone, e attizzandoli alla vendetta; con dire, che 
già avean fatto la parte* che come cristiani dovevano* 
ubbidendo agli ordini della legge che professavano, 
e del P. Cosimo, cui ave&no per maestro: or rima- 
neva a fare ancor quella di cavalieri, ristorandosi 
nell’onore con la vendetta», se por l’essere cristiano 
non obbligava ad essere infame. Così egli: ma in- 
darno* e fu certamente da stnpirne la risposta, che 
tutti, quasi con le medesime parole, gli fecero: cioè, 
che battezzandosi, promisero a Dio l'osservanza di 
tutti i suoi precetti* e jeri al P. Cosimo, d’avere per 
cosa mai non avvenuta la morte di quel fanciullo: 
or comunque sìa* ch’ella torni, o no in loro disono- 
re, prima morranno, che mai s’ inducano a venir 
meno della promessa nè all’uno nè all’altro. Di 
quanto occorse in questo fatto, i reggitori della città 
ebbero intera contezza, e ne vennero il dì appresso i 
capi a ringraziarne in nome pubblico il Padre, di- 
cendo, che se per Ini non era, Omura, oggi sarebbe 
in cenere, e una gran parte del popolo io esterminio. 

. 49 . 

Firlà del P, Cosimo Torres. 

Di questa riverenza, in che il P. Cosimo era 
qbasi ugualmente appresso i cristiani e i gentili, se 
ne dee grado alle sue medesime virtù, chè santo uo- 
mo egli era* e in umiltà* e in gran penitenze, e in 
istretta unione con Dio, e in una invincibile sof- 
ferenza d'estremi e nondimeno continui patimenti, 
e in zelo della salute della gentilità giapponese de- 
gno discepolo del suo gran maestro S. Francesco 
Saverio, e uguaglialo da pochi, che colà s’ abbino 
fatto nome d’uomini per ogni parte apostolici. Qdella 
medesima forma di vita che il rendeva venerabile nil 
ogni altro* il faceva odiare a morte da’ bonzi* da’ qua- 
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lì, e da’lor partigiani, sostenne persecuzioni da aversi 
a miracolo della divina protezione, che vivo Decam- 
passe. Più volte lapidato a furia di popolo: dato ad 
uccidere a' soldati che ne stettero in posta: messo in 
pubblico vitupero come fattucchiero, e uomo fami- 
gliare del diavolo, talché ne’ primi, anni non potea 
trarre il piè fuor di casa, che non gli fosse dietro 
yno storino di fanciullacci, coq pietre e fango ,e discon- 
ce parole, a seguitarlo. Era morto una volta, se non 
cbc un cristiano troncòinboon punto la corda dell’ar- 
co che un gentile gii avea teso, e mirava a ferirlo di 
saetta nel petto: e di cosi fatti pericoli a gran numero; 
ma non che per essi inai abbattuto d’animo, che anzi 
egli soleva dirè, che la più consolata parte della sua 
vitu era stata quell» che menò in Amangucci, dove l’eb- 
be in un continuo martiriodi persecuzioni. Nè il tanto 
operar che faceva, tutto inteso u|la conversione de- 
gl’infedeli, e alla coltura de’ convertiti, punto gli 
svagava la mente da Dio; e testimoni ne siano i suoi 
medesimi occhi , che dal continuo lagrimare che 
facevano, consentendo agli effetti del cuore infiam- 
mato di Dio, perderò no in gran parte la vista. Come 
poi le afflizioni e i patimenti che gli venivan di fuori, 
fosser pochi al suo desiderio, egli di propria elezione 
v’aggiungeva lanl’altro di penitenze, che dove, quan- 
do entrò nel Giappone, era per naturai complessione, 
non solo ben in carne, ma corpolento, indi a cinque 
anni, riveduto da uno che gli era stato nell’ India 
amico e domestico, non fu riconosciuto; tanto era 
dimagrato e smunto. Ma di qursta e d’altre sue virtù, 

• benché sia poco, non pertanto, perchè ne fu testimo- 
nio di veduta, s’ha da pregiare non poco quel che ne 
scrisse il P. Melchior Nugm z, che alquanti mesi fu 
col P. Cosimo in Giappone: e perchè questa è infoi" 
inazione che per officio ne inviava al generale Diego 
Lainez, v’ha insieme con le virtù, i difetti, come a 
lui ne parve; ed io rapporterò qui fedelmente 1’ una 
parte e l’altra: di poi , quel che forse era più conve- 
nevole a dirsi de’ suoi difetti. Nel Giappone ( scrive 
egli ) ch’è un’isola di seicento leghe, distante dall' In- 
dia più di quattro mila e cinquecento miglia, sta su- 
pcriore de’nostri il P. Cosimo Torres. É in età d’ in- 
torno a cinquant anni, e colà passò in compaguia del 
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nostro ben avventuralo Patire Maestro Francese®* 

E nìitnrtftinenfe ben disposto , pazientissimo nelle 
à{fiÌBÌoni del corpo, nè so d’aver mai veduto uomo 
che in questa parte il trapassi. Gran nimico di sè 
medesimo. Sette anni è stato in Amangucci., dove il 
P. Maestro Fraucesco il lasciò, senza già mai gustar® 
in tanto tempo nè curne, nè pesce ir< sco, nè pane^ 
,nè vino nè olio, nè cosa di latte , nè alttro simile 
mantenimento di sustanza, ma solamente riso mal 
eondi-to, erhe, e cose somiglianti. Esercitatissimo in 
ogni maniera di mortificazione, di penitenza^ d’umil- 
tà, d’astinenza. Molto perseguitato da’ bonzi, e in 1 , 
ispessi perirò! i della vita. In questi travagli persevera 
tuttavia in Bungo. Qu>nlo a’di felli: egli dà nel ma- 
linconico: e par else potrebbe esser piu turante della 
sanità de’ nostri, che gli stanno in cura : perocché 
facendo in quell’isola freddi eccessivi, ex! essendo 
egli in continui dolori di stomaco, che forte il tormen- 
tano, tratta gli altri col medesimo rigore ebe sè, e i 
, nostri fratelli vanno sealzi avvegnaché alcuni di toro 
siano di molto fiacca complessione. E a me , clic 
volli in aio temperano , rispondeva, colà non potersi 
/are altrimenti, per non iscandatezzare. E il vero si 
è, ebe qualunque sia di noi Portoghesi, che voglia 
.vestire, mangiare, e dormire coinè fanno eziandio i 
nobili del Giappone, fa una molto cru,da penitenza: 
tanta è l'asprezza del vivere in quel paese. Cos) egli 
del P. C isiròo, e in parte ancora di sè, quanto al 
provare eco salvamente duro e iusofl'eribile il tan- 
t’aspro vivere de’ compagni de.l P. Cosimo: percioc- 
ché questi è quel Melchior INugnez, di cui dicem- . 
mo, gli anni addietro, che ito al Giappone con ispe- 
raoz.i di farvi in servigio della lède opere pari al 
gran desiderio che ne avea, fu costretto a tornarsene 
all’India infra pochi mesi, cioè, quanto prima potè 
riaversi da una lunga e mortale infermità, cagionata - 
gli dagli eccessivi freddi, dall’estrema povertà, dalia 
stranezza e mala conditura de’ cibi, e da mille altri 
disagi, che parte per elezione, parte per necessità ac- 
compagnavano il vivere de’ nostri in quel parse. E 
pur ciò non ostante, vi .durarono faticando, non‘che 
solamente vivendo, il ViUela dicesette anni, il Fer- 
uander, diriolto, ventuno il Torres, e altri ne’ tempi 
ìiyu mr -, assai più lungamente. E quanto all’asprezza 
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d'nn un così fatto vìvere; senza letto ai dormire, senza 
altro a tavola, che riso ed erbe, in abito povero e a 
piè scalzi, il volerlo, non fu sentimento proprio del 
P. Cosimo, ma l'ebbe dal S. P. Francesco Saverio, 
a cuì così ne parve; e con ragione, in que’ principi 
massimamente: perocché vivendo i bonzi in un’ap> 
parenza di grandissima austerità, mezzo ignudi, 
astinenti, e pallidi in volto, onde sono in riverenza 
al popolo, che della macerazion della carne, più 
che di null’altro, si prende maraviglia, e l’ha per la 
più fina, si come a lui pare la più difficile, santità; 
se i religiosi, predicatori dell'Evangelio, e Sacerdoti 
del vero Iddio, fosser vivuti più morbidamente, o 
meno alia dura che i bonzi, religiosi, predicatori, e 
sacerdoti degl’idoli, questi se ne sarebbono paoneg- 
giati nel popolo, insultandoci come fossimo vinti nel 
meglio della perfezione; e il popolo avvezzo al loro 
aspro vivere , si sarebbe scandalezzato della , per 
così dire ; morbidezza de’ nostri. Per tal cagione 
adunque il P. Cosimo, in ventun anno che visse e 
faticò nel Giappone, sano o infermo che fosse, mai 
punto non rallentò quella al ben della fede tanto 
necessaria austerità, e In permise, e coll’esempio suo 
efficacemente la persuase a’ compagni: verso i quali, 
se avesse o no viscere di tenerezza più che paterna, 
miglior testimoni ne furono que' medesimi che ne 
provnvan gli effetti. Intesa una volta la pericolosa 
infermità d’un nostro fratello, in paese assai lontano, 
non fa potuto ritenere, nè da'prieghi altrui, nè 
dall'età cadente, nè dal manifesto pericolo in che 
metteva la sua vita , sì che gravemente infermo 
com'era, e in tempo sconcissimo a viaggiare, non 
andasse a porgere al fratello quella consolazioue e 
quell’aiuto che per lui si poteva: dicendo a’ cristiani 
che gli piangevano intorno si coinè andasse a morire, 
e il pregavano di rimanersi, che stimava assai più 
la carità, che la vita. Quante volte inviava alcuno 
de’ suoi a missioni, massimamente lontane, in dar 
loro gli abbracciamenti della partenza, piangeva sì, 
come se di certo li mandasse a morire, e ciò non 
tanto a cagione de' bonzi , che sempre erano sul 
cercare de’ nostri fuor delle città, per ucciderli a 
man salva, quanto per i gran pericoli della vita, che 
Dell’Asia Libro Fili. \ \ 
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v chi viaggia per lo Giappone, o sia in terra, o in 
mare, s’incontrono a ogni passo: noq dico solamen- 
te per gli spessi torrenti, per le montagne coperte/ 
d'altissime nevi, e per non trovar nè di che cibarsi, 
nè dove albergare, ma ancora perchè.ogni cosa v’ è 
pien di ladroni, che il men male che facciano, è il 
lasciare ignudo cui prendono./ Cosi una volta il F. ; 
Almeida, sorpreso da dieci fuste di corsari, mentre 
in un legnetto poco più che battello, navigava lungo 
le spiaggie d’Arima, spogliato fin della camicia, egli, 
e que’pochi eh erano seco, fu lasciato un miglio infra 
mare col battello senza remi, nè timone , nè ve- 
la, nè punto altro con cbe ajutarsi, che tutto uè 
tolsero i ladroni, ed era il verno crudissimo. Così 
stati quella notte ignudi al sereno, quando speravano 
la mattina un raggio di sole., fu nuvolo, e si mise un 
vento da terra, che oltre a sospingerli in più alto 
mare , gli agghiacciava ; poi come ancor ciò fosse 
poco, ebber due volte tempesta, la quale avegnachè 
in sè non fosse grandissima, a un legno disarmato e 
piccolo come il loro, era, dice mio d’essi, altrettanto, 
che se fosssser nel Capo di buona speranza: talché ad 
ogni onda credevano stravolgersi , e andar sotto. 
Cosi tenutili un dì e una notte, digiuni, ignudi, e 
in tempesta, piacque a Dio farli portare ai corso 
della marea dentro a uno stretto- canale infra due 
isole, ed era Punico luogo, a cui potessero abbattersi, 
senza rompere, o affondare. Tali erano i disastri che 
sovente incontravano nel Giappone i nostri operai: e 
al P. Cosimo, a cui per l’ufficio, in che era di supe- 
riore, conveniva inviarli per mezzo d’essi a faticare 
in servigio della fede, in abbracciandoli alla partenza, 
e al ritorno, traevano quelle lagrime, prima di com- 
passione, e poi di giubbilo, che dicevamo. Or con- 
verrebbe, per ultimo, raccordare alcuna cosa della 
carità di quest’uomo apostolico verso le anime, e delle 
fatiche e delle tante industrie del suo zelo per tirare 
al conoscimento di Dio gl’infedeli, e per mantenere 
e promuovere nella fede i già convertiti. Ma percioc- 
ché appena v’è in questo libro cosa fatta in servigio 
della Chiesa, cbe o non fosse sua opera, o da lui in 
prima non derivasse, basti qui aggiungere ciò cbe ab- 
biam di mano dei P. Villela, testimonio di veduta; 
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il quale si partì del Ciappone verso l'India quel me- 
desimo mese, che il P. Cosimo se ne parti verso il 
cielo; che il santo vecchio, dove, entrando nel Giap- 
pone tanti anni prima, non vi trovò nè pur un’anima 
che conoscesse Iddio, morendo, vi lasciò più di trenta 
mila cristiani (oltre al gran numero de* defonti in 
ventun anno ), e cinquanta chiese fondate in varj re- 
gni, e alcune primizie di martiri, in pegno de'lanti 
che poscia di tempo in tempo vi sono stati. 

E iu tale stato anch’io lascio il Giappone que- 
st’ anno ventunesimo de’ suoi avvenimenti, e del se- 
colo 1570. avendo in quest'ottavo libro compreso 
tutto per ordine il corso della vita e delle opere di 
Giovanni Fernandez e del P. Cosimo Torres, i due 
compagni che S. Francesco Saverio, primo Apostolo 
del Giappone, seco menò a portarvi la luce dell’Evan ■ 
gel io. 
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